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Se uno scrittore di Romanzi Storici ha 
in mira di far conoscere i tempi ed i per- 
sonaggi in quelle circostanze che la storia 
non può minutamente sviluppare^ mai Ales- 
sandro Dumas raggiunse sì trionfalmente 
un tale scopo, quanto nel suo Eduardo III 
che co* più vivi colori dipinge quanto de’ 
tempi di quel re ci narrano le cronache 
inglesi. 

Intanto questo bellissimo romanzo era 
rimasto incompiuto e solo la prima parte 
di esso avea veduto la luce^ tradotta in 
italiano. Tratto^ di recente, a termine dal 
chiaro autore, c| affrettiav^o a pubblicarlo 
per intiero y lusingandoci di far cosa grata 
non solo a quelli ne quali la lettura della 
prima parte avea per certo lasciato vivissi- 
- mo desiderio della continuazione , ma a 
chiunque ama, ed a ragione, gli scritti 
dell* illustre autore de* Moschettieri e del 
Conte di Monte-Cristo. 

GLI EDITORI, 
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INTRODUZIONE 


Noi abbiam debito ai signori Mezeray, Velly e 
Anquetil se la storia di Francia acquistò una sif- 
fatta riputazione di noia , che ne disgrada a gran 
pezza le istorie tutte del mondo conosciute. Da 
-ciò provenne che il romanzo storico fu cosa del 
tutto straniera alla nostra letteratura inQno a che 
non ci arrivarono i capolavori di Walter Scott. 
E dico straniera > perocché non posso farmi a 
pensare che da senno ci si vogliano dare per ro- 
manzi storici, l’Assedio dei/af^occei/a, di madama 
di Genlis , e Matilde o Le Crociate, di madama 
di Cottin. Prima d’ allora dunque noi non cono- 
scevamo veramente che il romanzo pastorale , il 
romanzo di costumi , il romanzo di alcova, il ro- 
manzo di cavalleria , il romanzo passionato e il 
romanzo sentimentale. L Astrea , Gil.Blas, il 
Sofà , il Giannino di Saintrè , M arietta Le- 
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6 INTRODUZIONE 

scaut e Amelia Mansfield, furono i capi d’opera 
nei generi sopraddetti. Grande perciò fu in Fran- 
cia la maraviglia quando , dopo di aver letto 1’ /- 
vanhoe , il Castello di Kenilworlh e Riccardo in 
Palestina , ci fu forza consentire non poter i no- 
stri romanzi mettersi con quelli in paragone. E 
di ciò erano molte ragioni. Walter Scott alle 
doti naturali de’ suoi predecessori accoppiava a 
dovizia le notizie acquistate , e allo studio del 
cuore umano la scienza della'storia dei popoli. Le 
sue curiose ricerche in archeologia , la sicurezza 
del suo veder nelle cose , e la possanza anima- 
trice del suo ingegno gli avevano data la virtù di 
resuscitare tutta una età co’ suoi costumi, co’ suoi 
interessi e colle sue passioni , da Gurth, il guar- 
diano de’ porci , fino al cavalier nero , Riccardo ; 
da Michele Lambourn, lo spadaccino, fìno ad Eli- 
sabetta la reina regicida; dal cavaliere del Leo- 
pardo fino a Salah-Eddin, medico reale. Sotto la 
sua penna infine uomini e cose ripiglian la vita e 
il luogo che avevano appunto allorché furono al 
mondo. Di che il lettore trovasi non sentitamente 
trasportato nel mezzo dì un novello mondo , cosi 
in tutte le sue parti perfetto e colle sue diverse 
condizioni sociali fra loro così in accordo, che do- 
manda a sé stesso se egli per avventura non sia 
disceso per qualche magica scala in uno di que- 
gli universi sotterranei che s’ incontrano nelle 
Mille e una Notte. 
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INTRODUZIONE 7 

Però noi non ci demmo per vinti nel primo 
tratto , e credemmo assai tempo che quel nuovo 
diletto , il quale venivaci dai romanzi di Walter 
Scott, fosse perchè la storia dell’ Inghilterra of- 
ferisse ne’ suoi avvenimenti più varietà che la no- 
stra: e di quella superiorità, la quale non pote- 
vamo negare , amavamo piuttosto di accagionare 
la combinazione dei fatti , che l’ingegno dell’uo- 
mo. La qual cosa, facendo entrare Iddio per una 
metà nella nostra disfatta , consolava il nostro 
amor proprio. E duravamo tuttavia, difendendoci 
trincerati dietro questo argomento, il meno male 
che per noi si potesse, allorché apparve Quintino 
Durward ad abbattere quel riparo delle nostre 
scuse inGngarde. Da quell’ora e’ fu pure ne- 
cessità di convenire che anche la nostra storia 
aveva le sue pagine romanzesche e poetiche; e 
per nostra estrema umiliazione, che un Inglese 
le aveva lette prima di noi, nè le conoscevamo an- 
cora se non tradotte da una lingua straniera. 

Vero è bene pèrò che se. noi pecchiamo nel va- 
nitoso, abbiamo per buona ventura in quelloscam- 
bio di non essere testerecci; e vinti, confessiam 
francamente la nostra disfatta, perla certezza che 
la vittoria sarà da noi riafferrata quando che sia. 
Infatti la nostra gioventù , che per le gravi con- 
giunture de’ nostri ultimi tempi crasi maturata in 
severi studi, pose con ardore la mano all’ opera, 
e inviscerandosi dentro alle miniere isloriche delle 
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8 INTRODUZIONE 

nostre biblioteche che per trovarne le vene di buon 
metallo che apparivan più abbondanti, Buchon , 
Thierri, Barante, Sismondi e Guizot, ne usci- 
rono con tesori, i quali misero generosamente 
davanti al pubblico , perchè ognuno potesse a sua 
posta pigliarne. La folla gittossi a furia sopra il 
trovato , e per alquanti anni il rubacchiar di ca- 
sacche, di cappucci e di ronzini fu grande, gran- 
de il romor delle armadure , delle celate e delle 
daghe , e grande la confusione fra la lingua del- 
r OU e deir Oc. Ma finalmente dai crogiuolo dei 
nostri moderni alchimisti uscirono Cinq-Mars e 
Nostra Donna di Parigi , due verghe di oro da 
un mucchio di ceneri (1 ). E anche gli altri ten- 

(i) Queste figure , le quali da chi legge saranno per 
avventura trovate ben altro che di buon gusto , sono 
pur tutte dell’originale. Noi anzi fe abbiamo tempe* 
rate quanto ci è stato possibile , onde il loro accozza-^ 
mento riuscisse meno sconvenevole. £ il medesimo ab- 
biamo pur fatto sempre nel processo dell’opera, omet- 
tendo altresì qua e là corte immagini e concetti , nei 
quali il vizio ci parve troppo grande per potersi emen- 
dare. Il così fare noi stimiaro debito di chi , voltando 
libri , sprcialmente moclerni , di questo genere da lin- 
gue straniere ^ voglia non pregiudicare alle lettere na- 
zionali. Nè ci vorrebbe pure saper mal grado , pensia- 
' ino, il chiarissimo autore, il quale, per aver posto l’a- 
nimo più che altro a compire in quest’ opera l’ ufiScio 
di diligente c lèdclc isterico, ha trasandato forse un 
po’ troppo quelle parti delio stile per cui ottenere , e 
meritamente , nome di bello , quanto c pur vivace e 
immaginoso scrittore. Trad,) 
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INTRODUZIONE 9 

talivi, avvegnaché non condotti felicemente, par- 
torirono questo buon effetto , che promossero 
l’amore della nostra istoria. Tutto ciò che circa 
questa materia fu scritto , tutto , cattivo , medio- 
cre e buono , si può dire che fosse letto : e allor- 
ché si conobbero ì nomi dei nostri cronachisti , 
entrò negli animi la presunzione che si conosces- 
sero altresì le loro cronache. Se non da quell’ ora 
ognuno passò dalla notizia della storia generale 
alla vaghezza di conoscere la storia privata. La 
quale nuova disposizione degli intelletti essendo 
stata accortamente avvisata dagli Ouvrard (1) let- 
terari , fu data incontanente un’ immensa com- 
missione di memorie inedite : ciascuna età ebbe 
il suo Brantòme j la sua Motteville, il suo Saint- 
Simon , e tutte furono vendute fino all’ ultimo 
esemplare. Le sole memorie di Napoleone ebbero 
un lento spaccio, perocché non giunsero che dopo 
la Contemporanea. 

Quei della scuola positiva gridarono ciò essere 
una grande sciagura : niuna cosa di ben vero né 
di ben solido impararsi ne’ romanzi storici nè in 

(i) Famoso commerciante, provveditore di eserciti e 
banchieri, il quale dal sommo della fortuna a cui lo 
recarono più volte le sue ardite e gigantesche specula- 
zioni, fu traboccato piu volte in ruioa, e fin nella car- 
cere, per uscirne poi a fare nuove speculazioni non meu 
di prima arrischiate , e circa qualunque cosa gli desse 
speranza di un guadagno. Sono a stampale sue memo- 
rie , scritte da lui medesimo. {U Trad>) 
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10 INTRODUZIONE 

memorie apocrife , essere due generi di lettera- 
tura falsi e bastardi : ciò che resta di cosiffatte 
rapsodie nel capo di chi le legge , non poter dare 
ad essi che una fallace idea degli uomini e delle 
cose che non \i sono affigurali con verità ; e per 
tacere del resto , non rimanere per solito ' nelle 
menti de’ leggitori altro quasi mai di tai libri che 
la parte romanzesca per esservi fatto collimare 
mai sempre il principale interesse a un personag- 
gio di fantasia. Fu loro obbiettato Walter Scott, 
il quale certo ha più insegnato di fatti storici coi 
suoi romanzi alla sua nazione, che Huroe, Ro- 
bertson e Lingard colle loro istorie. Ma conce- 
dendo essi per vero un tal fatto , risposero che 
noi non avevamo fatto ancora nulla che- potesse 
compararsi ai fatto da Walter Scott. E in questo 
avevan ragione: ma avevan poi torto di volerci 
spietatamente rimandare ai cronachisti. Perocché 
per chiunque non abbia posto un particolare. stu- 
dio nella lingua (il che non tutti hanno il tempo 
di fare , e cagiona una fatica , alla quale può solo 
bastare il coraggio degli eruditi ) , le nostre cro- 
nache da Villehardouin fino a loinville, e vogliam 
dire dalla fine del secolo duodecimo fino al termi- 
nare del quattordicesimo, sono assai malagevoli 
da leggere. E nullaraeno in quel giro di tempo 
sono compresi i regni più importanti della terza 
classe de’ nostri monarchi. Che allora al mondo 
pagano di Carlo Magno succedette il mondo cri- 
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INTRODUZIONE 11 

stiano di S. Luigi; la romana cÌYÌllà disparve, e 
si cominciò la francese; la feudalità prese il luogo 
delia capitaneria ; si venne sulla destra riva delia 
Loira formando la lingua ; Y architettura faceva 
coi crociati ritorno dall’ Oriente; crollavano le ba- 
siliche , e le cattedrali si innalzavano ; le donne 
cominciavano a mostrarsi in quel grado che dove- 
vano un giorno tenere nella società ; il popolo 
apriva gli occhi alla luce, si fondavan le scuole, e 
parimente il salario succedeva al servaggio, la 
face della scienza si accendeva; nasceva il teatro; 
gli stati d’ Europa si costituivano; si separava l’ In- 
ghilterra e la F rancia ; si creavano gli ordini ca- 
vallereschi , si disperdevan le bande , gli eserciti 
si ordinavano ; spariva dal suolo patrio lo stranie- 
ro , e i grandi e i piccoli reami si riunivano alla 
corona. Finalmente il grande albero del feudali- 
smo , dopo di avere portato tutti i suoi frutti ca- 
deva sotto la scure di Luigi XI. 11 nostro mondo 
allora usciva dal caos : il vecchio nome di Gallia 
si perdeva in quello di F rancia , e la nazione , 
cho ora vediamo pervenuta alla maturezza, aveva 
in que’ giorni rinovellata e quasi rinata la su^ in- 
fanzia. 

Oltre di ciò le cronache di Froissart, di Mon- 
strelet e di Giovenale degli Orsini, le quali com- 
prendono un altro intervallo di quasi due secoli , 
avvegnaché scritte con molla efficacia , sono più 
presto un raccolto di frammenti che un’ operacom- 
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i2 INTRODUZIONE 

pila , e giornali cotidiani anziché memorie annua- 
li. Invano cerchereste in esse un filo che \i con- 
ducesse per quel labirinto; non è un raggio di 
sole che penetri per quelle fosche vallee , nè 
per quelle vergini foreste pur orma di qualche 
sentiero. Niente sta quivi per centro; non il po- 
polo, non la nobiltà, non la corona; tutto per lo 
contrario vi è divergente , e ciascuna linea, a 
cosi dire, conduce a iin punto diverso. Dall’ In- 
ghilterra , senza legame di sorta , siete trabalzati 
in Ispagna, dalla Spagna in Fiandra, dalla Fian- 
dra in Turchia. I minuti calcoli senza numero 
moltiplicati nascondono si fattamente i grandi in- 
teressi, che giammai per quella oscura notte non 
apparisce la mano luminosa di Dio , il quale go- 
verna il mondo drizzandolo invariabilmente verso 
il progresso. Per la qual cosa un uomo di non 
sottile giudizio , che prendesse a leggere F rois- 
sart , Monstrelet e Giovenale degli Orsini , non 
terrebbe memoria che di aneddoti disgiunti , di 
avvenimenti senza effetti, o di catastrofi senza 
cagioni. 

11 lettore dunque per conseguente riman ser- 
rato, se cosi mi è permesso, fra la storia pro- 
priamente detta , la quale non è altro che una 
compilazione noiosa di date e di fatti aggruppati, 
per mezzo della cronologia , gli uni cogli altri ; 
fra il romanzo storico, il quale, poniamo che non 
sia dettato coll’ingegno mirabile e colla scienza 
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INTRODUZIONE 13 

(li Walter Scott, non è altro che una lanterna 
magica senza luce e senza colorì ; e fra le crona- 
che originali, fonte al certo viva, profonda, ine- 
sauribile, ma donde 1* acqua rampolla si torbida, 
che è quasi impossibile ad occhi di non istraordìna- 
rio acume il vedere il fondo a traverso dell' onda. 

Or come noi abbiamo desiderato sempre di 
dare una parte della nostra vita di artista ad ope- 
re isloriche (e qui non vogliamo accennare ai no- 
stri drammi), ci siamo posti in questo triangolo, 
e abbiamo indirizzato T animo a considerare dirit- 
tamente come si possa uscirne, lasciando la porla 
aperta dietro di noi. Dopo avere studiato succes- 
sivamente la cronaca , la storia e il romanzo sto- 
rico , avendo dovuto conchiudere che la cronaca 
non può essere riguardata se non come sorgen- 
te, a cui voglionsi attingere i fatti, siamo venuti 
nella speranza che rimanesse ancora un luogo non 
preso fra quegli uomini che paliscon difettod’ im- 
maginativa e quelli che ne soverchiano ; e ci sia- 
mo convinti che le date e i fatti mancavano d’ in- 
teresse per questo solo , che un principio di vita 
non gli univa fra loro, nè gli' animava, e che della 
storia ciò che ne veniva posto davanti era non più 
che un cadavere, e il più spesso anzi, per cosi 
dire , uno scheletro. 

D' altra parte il romanzo istorico non avendo 
in sè la virtù di resuscitare, erasi ristretto a darci 
saggi, per cosi dire, galvanici. Esso aveva alTib- 
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14 INTRODUZIONE 

biato abiti di suo capriccio al cadavere, e contento 
alla precisione convenuta presso Babin e Sanctus, 
gli aveva tinto i sopraccigli , dipinte le labbra e 
colorate le gote ; e postolo in contatto colla pila 
voltiana, gli aveva fatto fare due o tre soprassalti 
grotteschi , che gli avevano dato l'apparenza delia 
vita. 

Altri poi erano caduti in un eccesso contrario; 
perocché in vece di far della storia uno scheletro 
ne avevano fatto un fantoccio mancante di sche- 
’ letro. 

La grande dilficoltà pertanto , a nostro avviso, 
è di preservarsi da due falli. 11 primo, già lo ab- . 
biam detto , fu di spolpare il passato , come ha 
fatto la storia ; il secondo di travisare la storia , 
come ha fatto il romanzo. 11 solo mezzo di riu- 
scire dunque sarebbe, pensiamo, che fattala 
scelta di una data età , si studiassero ben bene i 
diversi interessi che travagliavano l’ anno; che fra 
i maggiori personaggi si scegliessero quel li i quali 
concorsero principalmente al compimento de’ fatti 
succeduti nel tratto del tempo a cui l’opera im- 
maginata si vuol riferire; che si ricercassero con 
soUiLdiligenza i senibianii , l’indole e le tempera 
di que’ personaggi , acciocché facendoli vivere , 
favellare e operare , riesca possibile di svolgere 
convenevolmente le passioni da cui furono pro- 
dotti que’grandi avvenimenti che noi vediamo per 
date registrati ne’ secoli andati , e che solamente 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 45 

alìora possono stimolare la curiosità nostra quando 
ci siano presentati così vivamente siccome suc- 
cessero. 

Chi adempisse queste condizioni avrebbe dun- 
que evitati i due scogli suddetti , perocché la ve- 
rità sarebbe , anche trovando un’ anima e un cor- 
po , rigorosamente osservata, e niun personaggio 
di fantasia si verrebbe a mescolare co’ personaggi 
reali , i quali da sé soli compirebbero il dramma 
e la storia. L’arte in tal caso non avrebbe altro 
ufficio che di seguitare il filo; che rigirandosi fra 
gli ordini della società , annoda fra loro gli avve- 
nimenti ; e r immaginativa avrebbe pagato il suo 
debito, sgombrando di qualsiasi nube, per co- 
sì dire, l’atmosfera entro la quale le narrate 
cose avvennero. Di che il lettore facendosi dal 
principiare di un regno, potrebbe, all’ arrivarne 
al termine, col gittar d’im occhiala indietro, mi- 
surare di tratto lo spazio percorso. 

So bene che una tale opera sarà più malagevole 
a condurre , e pagata di minor gloria , dacché la 
fantasia non avrà più niente da farvi , e tutte le 
sue creazioni apparterranno a Dio. Vero é che 
quanto si perderà in diletto, altrettanto si guada- 
gnerà in verità , perocché i lettori avranno la si- 
curezza che i personaggi, i quali seguiteranno dal 
loro nascere fino alla morte , e fra i loro amori o 
i loro odi vituperati o gloriosi, felici o sventurati, 
non sono esseri immaginati. 
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16 INTRODUZIONE 

E quest’ opera noi già ci eravamo proposta sono 
^ quatlr’ anni , allorché mandammo in luce , come 
fondamento a questo sistema , quella lunga prefa- 
zione col titolo di Gallia e Francia, in cui si com- 
pendiavano i fatti pih notevoli della nostra storia 
da quando i Germani si stanziarono nelle Gallie, 
infine alle divisioni che partorì tra Francia ed In- 
ghilterra la morte «di Carlo il Bello. Ripigliando 
noi in presente la nostra narrazione dal punto in 
cui allora la intramettemmo , le diamo la forma 
di cronaca in luogo di quella di annali, e cessando 
la concisione cronologica , prendiamo il tratteg- 
giar pittoresco. 


f 
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11 25 settembre del 1338, alle ore cinque meno 
un quarto delia sera , la grande sala del palazzo 
di Westminster era ancora illuminata soltanto da 
quattro torce, sostenute da \iticci infissi ne’ quat- 
tro canti delle pareti, e il lor tremulo e incerto 
lume male bastava a dissipare il buio che già a 
queir ora vi si faceva pel diminuirsi delle giorna- 
te, tanto sensibile tra il finir della state e il co- 
minciar deir autunno. Quel lumeperò erabastanle 
alle genti del castello, che stavano facendo gli ap- 
parecchi della cena, e che si scorgevano in fra 
quel fioco barlume arrabbattarsi per coprire di vi- 
vande e di vini più ricercati a quella stagione una 
lunga tavola a tre piani di diversa altezza , e ciò 
perchè ciascuno de’ convitati potesse prendere quel 
posto che si addiceva al suo nascimento o al suo 
grado. Allorché fu fornito l’apparecchiare, ilmag- 
giordomo entrò con un far grave per una porta 
laterale; fece con lento passo un giro per tutta la 
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20 EDOARDO III 

sala onde assicurarsi che ogni cosa fosse dove si 
conveniva , poi fermatosi davanti a un valletto, il 
quale aspettava i suoi ordini presso della maggior 
porta , gli disse con quella dignità che è propria 
di un uomo il quale conosca Tìmportanza del suo 
ufficio : 

— Tutto va bene; cornate V acqua (1). 

Il valletto, appressatosi alle labbra una pic- 
cola tromba d’avorio che portava sospesa ad ar- 
macollo , ne cavò tre suoni prolungati , e subita- 
mente la porta si spalancò. Cinquanta paggi en- 
trarono l’un dopo r altro con una torcia in mano, 
e dividendosi in due schiere, che si stendevano 
quanto era lunga la sala, si schierarono presso del 
•muro. A questi seguitarono altri cinquanta paggi 
portanti brocche e bacini d’ argento , e si dispo- 
sero nella linea stessa che i primi. Dopo di loro 
comparvero finalmente due araldi i quali, ritratta 
ciascuno a sè la tappezzeria a stemmi che facea 
da portiera, sostarono ai due lati dell’entrata gri- 
dando con voce alta: 

— Largo a monsignore il re e a madama la 
regina d’ Inghilterra. 

in quella, re Edoardo III comparve tenendo 
per mano madama Filippa d’Analto sua moglie. 
Li seguitavano i cavalieri e le dame di maggior 

(i) Cornar V acqua dicevasi del dare il segnale pel 
desinare , e ciò per la ragione che ì convitati innanzi 
di porsi a tavola dayansi T acqua alle mani. 
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nome nella Corte d’ Inghilterra , la quale era a 
oue' tempi di nobiltà, di valentia e di bellezza una 
celle più ricche del mondo. Al toccar della soglia, 
il ree la regina si separarono, seguitando ciascu- 
no i due opposti lati della tavola , finché riusci- 
rono ai due posti più elevati. In quel movimento 
furono assecondati da tutti i convitati, i quali ar- 
rivati al posto loro assegnato, si. volsero ciascuno 
verso il paggio deputato al proprio servigio; que- 
sti versarono l’acqua dalla brocca nel bacino, e 
presentarono da lavarsi ai cavalieri e alle dame. 
Compiuta quella cerimonia preliminare, i convi- 
tati mossero a sedersi in sulle panche da cui la 
tavola era attorniata, e i paggi, riposta che eb- 
bero l’argenteria sopra la credenza magnifica don- 
de l’avevano tolta, tornarono per aspettare, in 
piedi e senza moversi , gli ordini dei loro pa- 
droni. 

Edoardo era siffattamente assorto ne’ propri pen- 
sieri, che il primo servito già era stato levato via, 
innanzi eh’ egli si avvedesse che il posto a lui più 
vicino dalla sua manca era restato vuoto, e al suo 
reale banchetto mancava un commensale. Dopo 
però un momento di silenzio, che niuno ardi 
interrompere , i suoi occhi , o fosse che erras- 
sero a caso, oppure che cercassero il dove fissar- 
si , percorsero quella lunga schiera di cavalieri e 
di dame sfolgoranti nell’oro e ne’gioielli, che fiam- 
meggiavano al chiarore abbagliante di cinquanta 
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torce , si arrestarono un momento con un inefla> 
bile atto diamoroso desiderio nella bellissima Alice 
di Granfton , seduta fra il conte d’ Erby suo pa- 
dre, e il suo cavaliere Piero di Montaigu, al 
quale in ricompensa de’ suoi buoni e leali servigi 
il re aveva pur testé donata la contea di Salisbu- 
ry ; poi andarono a dare con istupore in quel po- 
sto a lui tanto vicino , che ciascuno sarebbesi ri- 
putato a grande onore di occupare , e che nulla- 
meno era restato vacante. A quella vista si cam- 
biò senza fallo il corso de’ pensieri nell’animo di 
Edoardo , perocché egli girò sopra V adunanza 
tutta uno sguardo interrogatore, al quale non fu 
alcuno che rispondesse. Per la qual cosa avvisan- 
do egli che si voleva pure una domanda diretta 
per ottenere una spiegazione precisa, si volse 
verso un giovane e nobil cavaliere del paese di 
Analto , il quale scalcava davanti alla regina , e : 

— Messer Gualtiero di Mauny, gli disse, sa- 
preste voi dirmi per avventura quale sia l’affare 
di tanto momento che ci priva quest’oggi della 
presenza del nostro ospite e cugino conte Roberto 
di Artois? Sarebbe egli mai ritornato nella gra- 
zia del nostro zio, re Filippo di Francia, e avreb- 
b’egli con tanta fretta abbandonato la nostra iso- 
la, che gli fosse uscito dalla mente di farci la sua 
visita di commiato? 

— Io mi penso , sire , rispose Gualtiero di 
Mauny , che monsignore il conte Roberto non 
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avrebbe potuto si tosto dimenticare che il re 
Edoardo ha avuta la generosità di concedergli un 
asilo, che per tema del re Filippo gli avevano di- 
negato i conti d’ Alvergna e della Fiandra. 

— lo non ho però fatto che quanto doveva , 
Gualtiero. Il conte Roberto è di legnaggio reale, 
siccome quello che discende dal re Luigi Vili ; 
e il ricettarlo era bene quel meno che io mi po- 
tessi fare. Oltracciò il merito delia ospitalità dalla 
parte mia è di molto men grande, che non sarebbe 
stato dalla parte dei principi che avete pur or ri- 
cordati. L’ Inghilterra è , la Dio mercè , più dif- 
ficile a conquistare, che le montagne dell’ Alver- 
gna e i paduli della Fiandra » e può senza tema 
indormirsi della collera del re Filippo, a cui dob- 
biamo pur dipendenza. Ma ciò non rileva, nè mi 
sta meno a cuore per questo di sapere quello che 
sia avvenuto del nostro ospite. Ne avete voi in- 
teso qualche notizia, Salisbury? 

— Perdono , sire , rispose il conte; ma voi mi 
mi richiedete di una cosa alla quale io non saprei 
fare una convenevol risposta. Da qualche tempo 
in qua i miei occhi sono talmente abbarbagliati 
dallo splendore di un sol volto , le mie orecchie 
talmente prese alla melodia di una sola voce, che 
il conte Roberto, tuttoché nipote di re, dato pure 
che mi fosse passato davanti e avèssemi detto egli 
medesimo dove ne andava , non lo avrei forse nè 
veduto, nè inteso. Ma aspettate, sire; ecco un 
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giovane baccelliere (1) che s’inclipa sulla mia spalla 
e accenna di avere qualche cosa a dirmi intorno di 
questo. 

Guglielmo di Monlaigu infatti , nipote di Salis- 
bury, e che gli stava ritto in piedi di dietro, 
chinandosi , gli diceva all’ orecchio alcune parole. 
Perocché il re: 

— Suvvia , disse. 

E Salisbury: 

— Non mi era ingannato; Guglielmo lo ha in- 
contrato questa mattina. 

■ — E dove? chiese il re, voltando la parola di- 
rettamente al giovane bacelliere. 

— Sulle rive del Tamigi, sire. Egli scendeva 
verso Greenvich, e senza fallo ne andava alla cac- 
cia , perocché portava sui suo guanto il più bel 
falcone muscardino che giammai si avventasse alla 
caccia delie allodole. 

— A che ora? domandò il re. 

' — Circa a terza, sire. 

— E che andavate voi a far si per tempo sulle 


(i) Erano cosi chiamati i figli di famiglia che posse- 
devano di terra meno di quattro non sappiam che mi- 
sure, alle quali davano il nome i Francesi di hachelles. 
Come poi 1 giovanetti di tal condizione erano accon- 
ciati per l’ordinario ai servigi di qualche signore per 
apparare e trattare il mestier delle armi , il nome di 
baccelliere aveva presso a poco il significato che a’tem- 
pi nostri quello di cadetto. (/J Trad. ) 
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rive del Tamigi? chiese con voce soave la bella 
Alice. 

— A dare sfogo a’ miei pensieri, rispose il gio- 
^ vine sospirando. 

— Si, si, soggiunse ridendo Salisbury; e’ pa- 
re che Guglielmo non sia ben felice né’ suoi amo- 
ri , perocché , già è alcun tempo , ravviso in 
lui tutti i sintomi di una passione senza speranza. 

— Oh zio! sciamò Guglielmo arrossendo. 

— Davvero? domandò Alice con una del tutto 
semplicetta curiosità. Quando sia proprio cosi, io 
voglio essere la vostra confidente. 

— Anzi che prendervi giuoco, vogliate, ma- 
dama , avere di me pietà , susurrò con voce re- 
pressa Guglielmo, il quale si fece nel tempo stes- 
so indietro di un passo, e recossi la mano agli oc- 
chi per celare due grosse lagrime che gli tremo- 
lavano sugli occhi. 

— Poverino! Ma egli pare che sia una cosa 
seria. 

— Seria quanto mai fosse , rispose con un 
fare in apparenza grave il conte di Salisbury ; 
ma Guglielmo è un baccelliere che sa tacere, e vi 
fo sicura che voi non avrete il suo segreto che 
quando sarete sua zia. 

Alice arrossi alla volta sua , e il re : 

— Quando sia pur cosi , la cosa è chiara. La 
caccia lo avrà trasportato sino a Gravesend, e noi 
lo rivedremo domani alla colazione. 
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— lo credo che vostra altezza non s’apponga, 
disse il conte di Analto ; perocché mi giunge dal- 
r anticamera un cotal suono di voci, che potrebbe 
appunto essere l’annunzio del suo arrivo. 

— Egli sarà il ben venuto, soggiunse il re. 
In quel subito la porta della sala si spalancò, 
e il conte Roberto magnificamente vestilo , entrò 
seguitato da due menestrelli sonanti la viola. Die- 
tro loro venivano due nobili fanciullelte, recando 
sopra di un piatto in argento un airone arrostito, al 
quale , acciò potesse più facilmente essere rico- 
nosciuto , avevano lasciato il suo lungo becco e le 
sue lunghe zampe. Teneva dietro finalmente alle 
fanciullelte , saltando e facendo lazzi , un gioco^ 
fiere, il quale si accompagnava ai menestrelli per^ 
cuotendo un tamburello. 

Roberto di Artois girò lentamente intorno alla 
tavola , seguito da quello strano corteo , ferman- 
dosi presso al re che lo riguardava maraviglialo, 
fece segno alle fanciullelte che dovessero posare 
l’airone dinanzi a lui. 

Sbalzò in piedi, ben più tosto che non si le- 
vasse,. Edoardo, e voltandosi a Roberto di Ar- 
tois cogli occhi sfavillanti di collera, lo guardò. 
Ma vedendo che il conte sosteneva senza un bat- 
ter di ciglia il suo sguardo: 

— Che vuol dir cotesto , o nostro ospite? e- 
gli gridò con voce, tremante. Si paga dunque 
per tal maniera in Francia l’ ospitalità? E un mc- 
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scbino airone , la cui carne rifiutano pure i miei 
falconi e i miei cani, vi par egli una salvaggina 
reale che possa essere imbandita davanti alla no- 
stra persona? 

— Udite, sire, risposegll il conte Roberto con 
tranquilla e forte voce: e’ mi è venuto in testa, 
allorché oggi il mio falcone mi ha portato questa 
bestia, che l’airone è il piii codardo degli ani- 
mali , come quello che ha paura della propria om- 
bra , e che se la vede camminare al sole presso di 
sé , stridisce e piange come se fosse minacciato 
di morte ; e ho fatta meco questa deliberazione , 
che il più vigliacco degli animali si convenisse 
imbandito al più vigliacco dei re. 

Edoardo mise la mano al pugnale, ma Roberto 
non dato segno di avere notato quell’ atto , con- 
tinuò : 

— Ora il più vigliacco dei re non 6 per av- 
ventura Edoardo d’ Inghilterra erede per sua ma- 
dre Isabella del reame di Francia, al quale non- 
dimeno manca il cuore di ritoglierlo a Filippo di 
Valois che glielo ha rubato? 

Seguitò a queste parole un terribil silenzio. 
Ognuno, conoscendo la violenza del re , crasi al- 
zato, e gli occhi tutti erano fisi in que’due uo- 
mini, Tuno de’ quali aveva lanciato all’altro si 
mortali parole. Nulla però di quello che si pre- 
vedeva intervenne. Edoardo riprese a poco a poco 
i sembianti della calma, e crollò il capo come per 


Digitized by Google 



28 EDOARDO m 

I 

farsi cader dalle guance il rossore che le copriva. 
Indi posata lentamente la mano in sulla spalla di 
Roberto : 

— Avete ragione , conte , egli disse con voce 
cupa. E’ mi era uscito della memoria che io fui 
nipote di Carlo IV di Francia , e voi me ne fate 
ricordare ; gran mercè. E avvegnaché la cagione 
che vi move sia più veramente l’ astio vostro con- 
tro Filippo, il quale villa sbandito, che la vostra 
riconoscenza per me che vi ho raccolto , io non 
ve ne son mica meno obbligato. Imperocché da 
quest’ora che, mercè vostra, mi è tornato in 
niente come io era il vero re della F rancia , po- 
tete tenere per sicuro che non lo dimenticherò. 
E in prova , udite il voto che io ne fo. Sedetevi, 
miei nobili signori , e non ne perdete, vi prego, 
una parola. 

Tutti obbedirono, e soli Edoardo e Roberto 
restarono in piedi. Allora il re stendendo la de- 
stra mano sovra la tavola : 

— Io il giuro per quest’airone, carne di co- 
dardo e di vigliacco, il quale hanno posto davanti 
a me perchè è il più vigliacco e il più codardo de- 
gli uccelli , che di qui a men di sei mesi avrò 
passato il mare con un esercito , e posto il piede 
sulla terra di Francia, lenendo non so se la via 
dell’ Analto , quella della Guienna , oppure della 
Normandia ; io giuro di combattere il re Filippo 
per ogni dove lo incontrerò, e ogni volta che gli 
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uomini del mìo seguito o del mio esercito saranno 
anche solo un contro dieci. Giuro infine che non 
andranno da questo giorno sei anni , che io sarò 
slato a campo in vista del campanile della nobil 
chiesa di San Dionigi, dove fu seppellito il corpo 
del mio avo ; e il giuro nonostante il giuramento 
di vassallaggio che io feci in Araiens al re Filip- 
po , e che mi fu carpito per essere io allora fan- 
ciullo. 

« i4h ! conte Roberto , voi volete battaglie e 
mischie. Bene , io vi prometto che giammai nè 
Achille, nè Paride, nè Ettore, nè il macedone 
Alessandro , il qual pur conquistò tanta terra , 
non avranno menato nel loro passare tanta ruina, 
quanta ne porterò io in Francia, purché nulla- 
meno non sia in piacer del Signore di farmi mo- 
rire dello stento e innanzi che sia compiuto que- 
sto mio volo. Ho detto. Ora levate via , conte , 
r airone , e venitevi a sedere vicino a me. 

Ma Roberto; 

— Non ancora, sire, disse, non ancora. É 
mestieri che l’ airone faccia il giro della tavola , 
dove per avventura ci avrà più di un nobile cava- 
liere , il quale riputerassi ad onore di aggiungere 
il voto proprio a quello del re. 

E detto questo, comandò alle due giovinette 
che ripigliassero il piatto d’ argento , e di nuovo 
si mosse seguitato da esse, le quali cantavano una 
canzone di Guilberto di Berneville, accordandosi 
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alle viole che suonavano i menestrelli; e cosi so- 
nando e cantando pervennero alle spalle del conte 
di Salisbury, seduto, come abbiani detto, di pres- 
so alla bella Alice di Granfton. Allora Roberto 
ristette , e fatto segno alle giovinette ( le quali 
obbedirono) di dover posare l’airone davanti ai 
cavaliere : 

— Bel sire, disse Roberto, voi avete inteso 
ciò che ha detto re Edoardo , io vi scongiuro di 
votarvi al nostro airone. 

— Bene avete fatto , rispose Salisbury , di 
scongiurarmi, perocché giammai non fui ardito 
ancora che io la richiedessi d’amore. Bene, que- 
st’ opi io la supplico di farmi lieto di una grazia, 
e ciò è di voler posare il suo dito sopra uno dei 
miei occhi. 

— In coscienza mia ; soggiunse Alice tenera- • 
mente , non saprebbe rispondere con un rifiuto 
una dama, che dal suo cavaliere sia tanto rispet- 
tosamente richiesta. Voi mi avete domandato un 
de’ miei diti , conte ; e io voglio esser prodiga in- 
verso voi. Eccovi la mano. 

Salisbury la prese e baciolla più volte amoro- 
samente , poi la si recò sopra il viso per sì fatto 
modo , che gli coperse interamente il destro oc- 
chio. Alice sorrideva , non intendendo il perchè 
di quell'atto, e Salisbury , il quale se ne fu ac- 
corto , le domandò : 

— Stimate voi ben chiuso quest’occhio? 
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— Certamente che sì , ella rispose. 

— Bene sta ! seguitò Salisbury ; ed io giuro 
di non rivedere più il giorno con questo occhio , 
che io non sia sulla terra di Francia. Io giuro 
che prima d’ allora nè vento , nè dolore , nè fe- 
rita, mai* non avranno forza di farmelo aprire e 
che in fino a quell’ora combatterò in lizza, in tor- 
neo 0 in battaglia coll’ occhio chiuso. 11 mio voto 
è fallo, avvenga quello che avvenga. E non ne 
farete uno anche voi , madama? 

— Sibbcne, monsignore, risposegli Alice, fa- 
cendosi rossa : io giuro che il di in cui tornerete 
in Londra , dopo di aver tocca la terra di Fran- 
cia , io vi darò il mio cuore e la mia persona così 
francamente come testé hovvi data questa mia 
mano; in caparra di ciò che prometto in presente, 
eccovi la mia ciarpa , la quale vi aiuterà a com- 
piere il vostro voto. 

Salisbury mise un ginocchio a terra , e Alice 
gli annodò la sua cintura d’intorno alla fronte in 
fra gli applausi di tutta la tavola. Allora Roberto 
fece torre via dinanzi dal conte l’ airone e mes- 
sosi di nuovo nel modo di prima, e tuttavia andan- 
dogli dietro i suoi menestrelli, le due garzonetle 
e il giocoliere, ei si fermò di dietro da Giovanni 
d’Analto, dicendo: 

— Nobii sire di Beaumont, come zio del re 
d’ Inghilterra e come uno de’ più prodi cavalieri 
della cristianità , non fareste voto anche voi sul 
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mìo airone di compiere qualche grande impresa 
contro il reame di Francia? 

— Senza alcun fallo, fratello, rispose Gio- 
vanni di Analto , dacché ne sono sbandito al par 
di voi ; e ciò per aver prestato soccórso alla re- 
gina Isabella nel riconquisto eh’ ella fece del suo 
regno d’ Inghilterra. Io giuro dunque che, se il 
re consente d’ accettarmi per suo maresciallo e di 
passare per la mia contea di Analto, condurrò le 
sue genti sulle terre di Francia, la qual cosa io 
non farei per altro uomo che viva. Ma se giam- 
mai il re di Francia, mio solo e verace signore, 
mi richiama e mi leva il bando, io prego mio ni- 
pote Edoardo di ritornarmi la parola che gliene 
do, e che subitamente verrei a ridomandargli. 

— Ciò è giustizia, disse Edoardo, facendogli 
segno del capo, perocché io so che di terra, sicco- 
me di cuore voi siete più francese che inglese. 
Giurate dunque in tutta quiete, perocché sulla 
mia corona io vi prometto in tal caso di liberarvi 
dal vostro voto. 

Indi voltandosi al conte Roberto: 

— Fate, disse, passare l’airone a Gualtiero 
di Mauny. 

— No, sire, no, se il Cielo vi guardi, ri- 
spose il giovine cavaliere; perciocché voi ben sa- 
pete che io non posso in una fiata compiere due 
voti: e già ne ho fatto uno. Cioè di vendicare mio 
padre , quale vi è noto essere stato morto di as- 
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sassinio in Guienna, e di ritrovar l’assassino suo 
e la sua tomba , affine di uccider l’ uno sovra del- 
r altra. Però siate certi che il redi Francia non 
ci scapiterà. 

— Noi vi crediamo, messere, e abbiam in quel 
, conto istesso una promessa vostra, che il giura- 
mento di un altro. 

In quel mezzo Roberto di Artois crasi appros- 
simato alla regina , e fattole posare davanti l’ ai- 
rone i aveva posto un ginocchio a terra aspet- 
tando in silènzio. Ma la regina voltandosi, ver- 
so lui : 

— Che volete voi da me, conte? gli domandò; 
e di che venite a richiedermi? Voi sapete che 
una donna non può far voU , essendo in podestà 
di signore. Onta dunque a colei che in simile oc- 
correnza dimenticasse i suoi doveri a tal punto 
che non aspettasse il permesso del suo signore. 

Ma il re : * 

— F ate arditamente il vostro voto , e io vi 
giuro che dalla mia parte avrà aiuto sempre, im- 
pedimento non mai. 

— Or bene , ripigliò la regina , io non vi ave- 
va ancor detto che fossi incinta , perchè pensava 
ingannarmi. Ma ecco, mio caro signore, che ho 
pur ora sentito il figliuolo muoversi dentro al mio 
seno. Ascoltatemi dunque. Poiché voi mi avete 
permesso che io giuri , giuro che non partorirò 
che io non sia sulla terra di Francia, e se voi non 

EDOARDO lU — I. 3 
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avrete tanto di animo che all’ora del partorire mi 
vi abbiate condotta, giuro ancora di pugnalarmi 
con questo coltello, per osservare il mio giura- 
mento, pur colla perdita della vita. Or pensate, 
sire , se abbiate sì ricco legnaggio , che possiate 
voler perdere a un tratto la vostra moglie e il vo- 
stro figliuolo. 

Allora Edoardo si fece a gridare con voce al- 
terata : 

— Non farà più voti nessuno. Di giuramenti 
di questa forma son fatti abbastanza, e che Dio 
ne li perdoni. 

— Non importa, disse Roberto di Arlois, ri- 
alzandosi : io spero che a causa di questo mio ai- 
rone ci abbia più di parole impegnate che non bi- 
sognano, perchè a quest’ora il re Filippo non 
debba per sempre mai essere pentito di avermi 
cacciato di Francia. 

Non aveva il conte Roberto appena finito, che 
la porta della sala si aperse , e un araldo di armi 
annunciò ad Edoardo, facendosegli dappresso, 
che un messaggiere dalla parte di Giacomo d' Ar- 
tevelle era giunto di Fiandra. 
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II 


Edoardo stette un poco sovra sè stesso innanzi 
di fare risposta ; poi ridendo voltossi ai cavalieri 
che avevan giurato , dicendo : 

— • Signori, ecco un alleato che ci arriva. E’ 
pare che io abbia seminato a tempo e in buon ter- 
reno ; perocché il mio disegno fiorisce nel miglior 
punto ; e posso da quest’ ora predirvi da quale 
banda noi entreremo in Francia. Sir di Beau- 
mont , voi sarete il nostro maresciallo.' 

— Caro signore, rispose Giovanni d’ Analto, 
migliore consiglio per avventura sarebbe a voi di 
commettere alla nobiltà sola decisione di una que- 
stione di legnaggio: perocché tutti quei villani ci 
hanno troppo il comodo loro a tener vive le guer- 
re in fra i potenti. Quando nobili e re si combat- 
tono, il «popolo ne ha le spogli^, e i lupi i cada- 
veri. Cotesti maledetti Fiamminghi non hanno 
forse cólto il destro delle nostre contese coll’ im- 
pero per levarsi disotto dalla nostra giurisdizione? 
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E ora vedeteli règgersi da sè medesimi, quasi la 
contea di Fiandra fosse una macchina, la quale 
potesse farsi andare per lunga pezza come un’of- 
ficina di drappi , o una birreria di luppoli. 

— Mio bel zio, risposegli Edoardo, ci è trop- 
po del conto vostro nella quistione , essendo voi 
loro vicino, perchè noi ci rimettiamo interamen- 
te in voi rispetto al giudizio che ci convenga re- 
care delle buoni genti d’Iprea, di Bruggia e di 
Gante. Oltre di che se essi hanno còlta la oppor- 
tunità delle vostre contese coll’ impero per to- 
gliersi dalla soggezion vostra, non avete altresì 
voi altri signori profittato alcun poco dell’inter- 
regno per sottrarvi da quella dell’impero, e mu- 
rar le castella eh’ essi vi hanno messe a fuoco? Il 
qual fatto vi mette, se non m’inganno, rispetto a 
Lodovico di Baviera e a Federigo 111, in condi- 
zione poco diversa di quella in che sono i comu- 
ni di Fiandra verso Luigi di Cressy. Badate a 
me, Beauraont, non si conviene a noi di prender 
partito in favore di un uomo che si è lascialo con- 
durre da un non so quale abate diVézelay, igno- 
rante al tutto nel fatto dell’ amministrare , e non 
d’altro sollecito che di arricchirsi a spese del 
popolo. Vi ricordate di quella moralità che fu rap- 
presentata davanti a noi , fa ora dieci anni , con 
grande, trionfo dalla corporazione de’ barbieri di 
Chester? Ah! no, perocché voi, se ben mi sov- 
viene, eravate colle vostre genti tornato in Fian- 
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dra per effetto di quella grande contesa che si ac- 
cese nelle feste della Trinità del 1327 fra gli 
Ainuieri e gl’ Inglesi nella nostra città di York. 
Or bene , quella moralità , tuttoché io allora non 
avessi che appena quindici anni , mi fu di un 
grande ammaestramento. Volete che ve la rac- 
conti? 

Ciascuno si volse curiosamente verso Edoardo. 

— Ecco quello che rappresentava. Un uomo 
e una donna di povera condizione essendo stati 
spogliati del tutto per non aver potuto pagare la 
loro tassa, si trovano di non aver più altro mobi- 
le che un vecchio forziere, sul quale siedono, e 
piangono , e fanno grande rammarico di vedersi 
sterminati. In quel mentre le genti ritornano, ri- 
cordatisi chemel misero casolare era stato da loro 
lasciato ancora un vecchio forziere. 1 villani li 
supplicano di voler loro lasciare almen quella cas- 
sa, dov’essi solevan riporre il pane quando ne 
avevano. Le genti non vogliono intender ragio- 
ne, e malgrado le loro preghiere e lagrime ne li 
fanno levare. Se non che. appena il coperchio ha 
cessato di essere da loro premuto, si apre, e ne 
saltano fuori tre diavoli, che se ne portano via le 
genti. Ciò mi è rimasto in mente, bel zìo, e ho 

f mr usanza ora di dar sempre torto a coloro i qiia- 
i , dopo di aver tolta ogni cosa ai loro vassalli , 
vogliono rapire altresì ad essi il forziere sul qua- 
le piangono. 
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Iodi voltatosi all’araldo che aspettava la sua 
risposto : 

— Dite, soggiunse, al messaggiere del nostro 
amico Giacomo di Arte velie, che noi lo riceve- 
remo domani a mezzodì. Quanto a voi, mio zio di 
Analto, e a voi, mio cugino Roberto di Artois, 
tenetevi apparecchiati ad accompagnarmi fra una 
mezz’ora in una piccola corsa di quattordici mi- 
glia , la quale vuol esser fatta in questa notte. 
Indi levatosi da sedere: 

— Gualtiero, aggiunse, venite, che ho alcuna 
cosa da dirvi. 

Cosi dicendo Edoardo prese il braccio di Gual- 
tiero di Mauny, e usci sorridente e tranquillo da 
quella sala ove poc’ anzi era accaduto un di quei 
casi, i quali in un tratto decìdono della vita di un 
popolo e dell’avvenire di un regno. Indi facen- 
dosi andare avanti soltanto due portatori di tor- 
ce, si avviò verso un corridoio , il quale metteva 
a’ suoi appartamenti. Come fu entrato nel corri- 
doio, rallentando il passo perchè i paggi non po- 
tessero intendere le sue parole: 

— Cavaliere mio caro , disse , io ho gran vo- 
glia di rendervi un mal servigio. 

— E quale , sire? rispose Gualtiero, chiarito 
ben tosto dal pìglio del re che si trattava non di 
una minaccia, ma di una baia. 

Ho voglia... Diamine!.. Forse me ne pen- 
tirà : ma non monta... ho voglia di farvi re d’In- 
ghilterra... 
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— Ma! gridò Gualtiero. 

— Sta quieto, continuò Edoardo appoggian- 
dosi dimesticamente sul braccio del suo favorito: 
ciò non sarà che per un’ora. 

— Ah! voi mi rassicurate, sire, disse Mau- 
hy. Ora spiegatevi, o piuttosto ordinate; chè voi 
sapete che sono vostro anima e corpo. 

— Sì , sì , e per questa ragione ho scelto te 
e non altri. Ascolta. Io sto non ben sicuro di 
quello che si Voglia quel d’Artevelle di Fiandra; 
e come Tho fra le mie mani, cosi non mi avrei 
niente per male s’ io potessi trarne un buon par- 
tito. Ma per questo effetto importa grandissiraa- 
mente che io faccia i miei affari da me. Jo avevo 
dapprima avuto l’intenzione di inviar te presso 
di lui , e di ricevere il messaggiero. Ma ho mu- 
tato opinione. Tu riceverai in vece l’ambasciato- 
re, e io andrò in Fiandra. 

— Or come, monsignore, voi vi mettereste al 
rischio di passar solo e senza seguito il mare? E 
commettereste la vostra persona reale a’ borghesi 
ribelli che hanno scacciato i loro signori? 

— Ma che ho io a temere? Essi non mi cono- 
scono: mi darò prima della partenza i miei pieni 
poteri , e in grazia del mio titolo di ambasciato- 
re, sarò più inviolabile e più sacro che col mio 
titolo di re. Poi dicono quello d’ Artevelle esse- 
re una gran volpe; c voglio veder da vicino, e 
giudicare da me quale fondamento possa fare nel- 
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la sua parola. Cosi è cosa ferma, Gualtiero , ag- 
giunse il re , mettendo la mano sulla chiave del- 
J’ uscio. Apparecchiati per domani a mezzodì a 
rappresentar la tua parte. 

É Gualtiero: 

— Non avete voi dunque, caro sire, più biso- 
gno di me per questa sera? Posso andarmene, o 
debbo entrare con voi ? , 

— Vattene pure, Gualtiero, risposegli il re 
con un suon di voce basso e cupo. In questa stan- 
za ci è un uomo che mi aspetta, e al quale mi con-, 
vien favellare senza testimoni. Perocché niun al- 
tro che me può intender ciò ch’egli è per dirmi , 
e non oserei di promettere salva nemmeno la vita 
del migliore amico che mi abbia, poniamo che en- 
trasse per terzo in questo abboccamento. Lascia- 
mi, Gualtiero, lasciami, e prega Iddio che mai 
non ti dia una notte somigliante a quella che sto 
per fare. 

— E infrattanto la vostra Corte!.. 

— Riderà e si sollazzerà, poiché tale é il suo 
ulfizio. Ella vede la nostra fronte farsi rugosa , 
imbiancarsi i nostri capelli , e stupisce che isuoi 
re così prestamente invecchino. Che vuoi? ella ri- 
de troppo forte per intendere quelli che sospira- 
no piano!.. 

— Sire, di sotto a questo mistero deve na- 
• scendersi qualche pericolo, e non vi lascerò. 

— Non ve n’é alcuno, tei giuro. 
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— Però \i ho udito dire al sire di Beauraont 
e a monsignor Roberto di Artois che stiano ap- 
parecchiati per accompagnarvi. 

— Noi andiamo a fare una visita a mia madre. 

— Ma sarebbe mai, continuò Gualtiero abbas- 
sando la voce, e facendosi più presso del re, una 
visita in sul fare di quella che noi le facemmo al 
castello di Nottingham, quando per una via sot- 
terranea penetrammo fino nella sua camera da 
dormire, e vi arrestammo Ruggero Mortimer suo 
favorito? 

— No, no, disse Edoardo con un leggier mo- 
to di impazienza, che in lui risvegliava la rimem- 
branza dei traviamenti della madre sua. No , 
Gualtiero, la regina si è ravveduta de’ suoi erro- 
ri, e ha pentimento de’ suoi falli. E quegli erro- 
ri e falli le ho fatto espiare troppo più aspramen- 
te per avventura che non si conveniva a un fi- 
gliuolo , perocché da quell’ora in poi (e sono 
scorsi ben dieci lunghi anni) la tenni prigione in 
una torre del castello di Reding. Quanto a un 
nuovo amante credo non sia cosa da temere: chè 
il supplicio di Mortimer, il quale feci sopra di un 
baule trascinar per le strade di Londra , e poi 
trargli vivo vivo dal petto quel suo cuore di tra- 
ditore, ha dovuto chiarire ognuno che il titolo di 
favorito costava caro , e poteva talvolta riuscire 
una dignità di molto pericolo a sostenere. Non è 
dunque proprio altro che una visita da figliuolo 
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sommesso e rispettoso, e starei quasi per dire 
pentito; perchè a volta a volta vengo nel dubbio 
che le cose di cui quella donna, la quale è pure 
mia madre, viene gravata, non siano provate nep- 
pure a coloro che mostrano di dubitarne il meno. 
Per tutto questo dunque tu puoi dormire tran- 
quillo, 0 mio buon Gualtiero, e sognare tornei, 
combattimenti e amori, come si appartiene a un 
prode e bel cavaliere. 

Gualtiero comprese che avrebbe passato i ter- 
mini del convenevole, volendo insistere ancor più 
che tanto; onde prese congedo da Edoardo, il 
quale ordinò ai due che portavano le torce che 
gli facessero lume accompagnandolo. 

Il giovine cavaliere si allontanò, lasciandolo al 
buio; ed Edoardo, seguitolo cogli occhi finché il 
lume non fu al tutto sparito, gittò un sospiro, 
portossi la mano alla fronte per tergerne il su- 
dore, aperse l’uscio, ed entrò. 

Nella stanza erano due guardie, in mezzo di 
quelle un uomo. Edoardo andò dritto verso di 
lui, e fermato con una specie di terrore lo sguar- 
do nella sua faccia smorta , cui più smorta anco- 
ra faceva parere il fioco lume della sola lampada 
che quivi era posta sopra una tavola, così con vo- 
ce bassa e quasi tremante si fece a interrogarlo : 
-i- Siete voi il cavaliere di Mautravers? 

— Sì, sire, rispose il cavaliere: non mi ri- 
conoscete? 
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— Ricordo benissimo di avervi veduto una o 
due volte entrare da mia madre durante il nostro 
viaggio in Francia. 

Poi voltandosi alle guardie : 

— Lasciatemi solo, disse, con questo uomo. 

Le due guardie si ritirarono. Edoardo, poiché 
le vide partite, considerato ancora per alcun poco 
il cavaliere con un guardar mescolato di curiosi- 
tà e di terrore, si lasciò cadere, ben piuttosto che 
non si sedette sopra di una seggiola. Poi con vo- . 
ce cupa incominciò: 

— Siete voi dunque colui che assassinò mio 
padre? 

— Voi mi avete promessa salva la vita, disse 
il cavaliere, se tornavo in Inghilterra. Io ho avu- 
ta fede nella vostra reale parola , e mi sono par- 
tito dair Aleraagna , dove non aveva nulla a te- 
mere. Or eccomi qui disarmato entro il vostro 
palagio, nelle mani vostre, e non avente per mia 
difesa, contro il più possente re della cristianità, 
che il giuramento eh’ egli mi ha fatto ! 

— State pur quieto, disse Edoardo, che per' 
jodioso e orribile che voi mi siate a vedere , noh 
sarà detto mai che voi vi fidaste invano alla mia 
parola. Voi uscirete di questo palagio così libero 
come se foste al tutto puro del sangue di un re, 
e quel re non fosse mio padre ; ma ciò ad una con- 
dizione, e la sapete. 

— Son pronto ad eseguirla. 


Digitìzed by Google 



44 EDOARDO III 

— Non mi celerete voi nulla? 

— Nulla... 

— E mi darete in mano tutte le prove che voi 
avete, quali che siansi le persone contro cui esse 
staranno? 

— Ve le darò... 

— Bene sta, disse il re con un sospiro. 

Poi stato un momento in silenzio , appuntati 
alla tavola che aveva davanti i gomiti , e postasi 
fra le palme la testa, aggiunse: 

— Voi potete incominciare: io vi ascolto. 

— Senza fallo già sa Vostra Altezza una par- 
te delle cose che son per dirle. 

— V’ingannate, rispose Edoardo, senza mu- 
tar di postura, io nulla so. Eccovi il perchè ho 
scelto un uomo , il quale ha tutto a sperare dal 
dirmi la verità. 

— E io ve la posso dir tanto meglio , che già ^ 
da quasi ventisette anni sto a’ servigi della regi- ' 
na vostra madre. Io fui alla prima acconciato pres- 
so di lei come paggio; poi in processo di tempo 
divenni suo segretario, e come paggio e come 
segretario la servii sempre con fedeltà. 

— Sì , mormorò Edoardo con voce si sorda , 
che a gran pena potè essere inteso ; sì, io il so, 
r avete fedelmente e troppo fedelmente servita , 
come paggio , come segretario e come carnefice. 

— Da qual punto, sire, debbo incominciare? 

— Dal giorno che foste posto a’ suoi servigi. 
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— Ciò fu nel 4312, un anno innanzi al vostro 
nascimento, e quattro anni dappoiché ella era sta- 
ta consegnata dal re di F rancia , che avevaia ac- 
compagnata fino a Boulogne, alle regali mani del 
re vostro padre. L’ Inghilterra la ricevette come 
un angelo salvatore, ognuno in questa isola, pren- 
dendo speranza che ella, giovane e bella com’era, 
avrebbe levato o contrappcsato almeno il favore 
del ministro Gaveston, il quale era.... perdona- 
temi, sire, se oso dirvi lai cose, più che il favo- 
rito del re... 

— Oh! si, si , lo so, prestamente soggiunse 
Edoardo, avanti. 

— La cosa andò altrimenti; Gaveston preval- 
se contro della regina. Allora ogni speranza del- 
la nobiltà fu perduta ; e i baroni , fatta ragione 
che non otterrebbero dal re cosa alcuna allora 
usarono le armi contro Gaveston , il quale dalle 
mani loro passò in quelle del boia. Voi, sire, ve- 
niste al mondo alcun tempo dopo quella giusti- 
zia ; e fu credulo che la regina entrasse in qual- 
che favore del suo marito per merito di avergli 
recato un figliuolo. Ma ciò non fu. Ugo Spenser ^ 
aveva già preso il luogo di Gaveston neiramici-? 
zia del padre vostro. Sire, voi poteste vedere quel - 
giovane, e sapete quanta fosse la sua arroganza. 
Ben presto egli trapassò ogni misura verso la re- 
gina, e la spogliò della contea di Cornovaglia , a 
lei conceduta in appannaggio per le sue spese 
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particolari. Mostra madre, disperata, mi fece scri- 
vere a re Carlo il Bello suo fratello , non essere 
più che una servente nel palagio di suo marito. 
Verso que’ tempi grandi quistioni si suscitarono 
per cagione della Guienna tra Francia e Inghil- 
terra. La regina si offerse al marito di andar me- 
diatrice, passando il mare, tra lui e il re, fratel- 
lo di lei , al che egli consenti facilmente. La re- 
gina trovò vostro zio già prevenuto dalle lettere 
eh’ ella medesima gli aveva scritto ; e gli raccon- 
tò tutto quello che egli ancora ignorava. Per la 
qual cosa, sdegnato fuor di misura, e cercando 
pure un pretesto di guerra, intimò al re Edoar- 
do li di dover andare a prestargli omaggio in 
persona , come a suo supremo signore. Spenser 
senti ben tosto ch’egli era perduto senza alcuno 
scampo : perduto se , accompagnando Edoardo , 
egli dava nelle mani del re di Francia; e perdu- 
to altresi restando in Inghilterra durante il viag- 
gio del re, il quale lo lasciava senza difesa alla 
balia de’ baroni. Però egli propose al re un espe- 
diente, che pareva doverlo salvare, e fu nullame- 
no cagione della sua caduta: ciò fu di cedere a 
voi, monsignore, la sovranità della Guienna ; e di 
mandarvi nella vece del re vostro padre a presta- 
re il giuramento. 

— Ah ! ecco dunque, lo interruppe Edoardo , 
la cagione perchè ei commise quel fallo , che mi 
era stato sempre impossibile a intendere in un 
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uomo di stato sì destro. Continuate , poiché ben 
\eggo che mi dite la verità... 

— lo aveva bisogno di questo incoraggiamen- 
to, monsignore, perchè sono a un punto..., 
Mautravers esitò, ma il re: 

— Si, so quello che volete dire: voi dovete 
favellare di Ruggero di Mortiraer, il quale io tro- 
vai presso di. mia madre arrivando' a Parigi, e • 
tuttoché mi fossi ancor fanciullo , mi accorsi del- 
ia intimità che era tra lui e lei. Or ditemi, poi- 
ché voi solo potete dirmi cotesto , quella intimità 
era ella nata a Parigi , o piuttosto prima in In- 
ghilterra? 

— In Inghilterra ; e ciò fu la ragion vera del- 
r esilio di Ruggero. 

— Sta bene, ripigliò il re; proseguite. 

— Non foste voi il solo , monsignore , ad ac- 
corgervi di quella intimità, chè il vescovo di Exe- 
ter, il quale vi aveva condotto alla regina , av- 
vertì, ritornalo che fu a Londra, il re Edoardo di 
ciò che succedeva. E quegli scrisse subito alla 
regina che dovesse ritornare, e a voi altresì man- 
dò una lettera direttamente, invitandovi a partir- 
vi da vostra madre e ritornare in' Inghilterra. 

— Io non ebbi mai una tal lettera , lo inter- 
ruppe Edoardo ; e questa è la prima fiata che ne 
sento a parlare, dacché mio padre solo poteva in- 
formarmi di un tal particolare , nè la regina mai 
mi permise di visitarlo nella sua carcere. 
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— Quella lettera fu sottratta dal Mortimer, 

— Malnato ! sciamò Edoardo. 

— La regina rispose per mezzo di un manife- 
sto, nel quale dichiarava che allora solo ella rien- 
trerebbe nell' Inghilterra , quando Ugo Spenser 
fosse sbandito dalla presenza e dai consigli del re. 

— Quel manifesto da chi fu steso? 

‘ — Non so : esso mi fu dettato da Mortimer, 

ma presenti la regina e il conte di Kent. Esso 
produsse in Londra l’ effetto che doveva aspet- 
tarsene, e fu che ì baroni, malcontenti, si aderi- 
rono alla regina e voi. 

— A me ! A me ! Ma sapevano pure che io 
non era niente più che un povero fanciullo, igno- 
rante di quello che si veniva travagliando , e del 
cui nome si abusava. E voglio che iddio mi ca- 
stighi in questo istante medesimo se ho giammai 
cospiralo contro mio padre. 

— In quel mezzo tempo Carlo il Bello, il qua- 
le stava facendo apparecchi di moneta e d’uomi- 
ni , siccome aveva promesso , in soccorso di sua 
sorella , vide arrivare alla sua Corte Tebaldo di 
Chatillon , vescovo dì Saintes , portando lettere 
di Giovanni XXII, il quale sedeva allora papa in 
Avignone. Esse erano stale scritte senza alcun 
dubbio ad istigazione di Ugo Spenser, poiché in- 
giungevano al re Carlo, sotto pena di scomunica, 
che dovesse rinviare sua sorella e suo nipote in 
Inghilterra. Vostro zio allora, non che volesse 
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sostenere le vostre parti contro la Chiesa, diede 
promessa fornaale al vescovo di Saintes di porre 
la regina e Vostra Altezza in podestà del favori- 
to di vostro padre. Se non che la regina fu av- 
vertita in tempo — 

— Dal conte Roberto di Artois, non è egli ve- 
ro? Sì, lo so. E infetti, allorché anch’egli, sban- 
deggiato , venne ? richiedermi di ospitalità , fu 
questo il servigio eh’ egli fece valere principal- 
mente presso A me. 

Èd eri la pura venta. La regina, perduta 

d’ animo , non sapeva a chi domandare quel soc- 
corso le efsi negato del proprio fratello. Il 
conte Aoberto di Artois la consigliò di ripararsi 
oeD’impero, assicurandola che ivi troverebbe un 
Ijjion numero di grandi signori animosi quanto 
leali, fra i quali principalmente il conte Gugliel- 
mo di Analto e il sire di Beaumont.fratel suo. La 
regina , seguendo un tale consiglio , partì quella 
notte medesima, e prese la volta dell’ Analto. 

— La cosa fu pur così. Mi ricordo del nostro 
arrivo al palagio del cavaliere Eustachio Aubre- 
cicourt, e come vi fummo onorevolmente accolti 
da lui. Se mi desse l’occasione gliene renderei 
il cambio. Nella sua abitazione vidi la sera istes- 
sa, e per la prima fiata, mio zio Giovanni di Anal- 
to, che vi venne ad offerire i suoi servigi alla re- 
gina , e ci condusse al fratei suo Guglielmo , ove 
mi avvenni in Filippa sua figliuola, la quale do- 

EDOABDO III'— I. ^ 
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veva poscia diventare mia sposa. Passiamo pare 
brevemente sovra tutti questi particolari : chè ri- 
cordo come noi partimmo dal porto di Dordrecht, 
e come c’ incolse una tempesta , la quale sviò dal 
cammin preso il nostro navilio, e lo spinse il ve- 
nerdì 26 settembre 4326 nel porto di Herewich. 
Quivi i baroni ci raggiunsero ben tosto, e mi sta 
tuttavia in mente che il primo di tutti fu il con- 
te Enrico di Lancastro il Torcitollo. Si, sì, or 
so tutto dalla nostra entrata trion^Ie in Bristol 
fino all’arresto di mio padre, il quale fu fatto, se 
non fallo, all’abbadia di Neath , nelk contea di 
Galles, dallo stesso Enrico di Lancastro. Ignoro 
solamente se sia vero, come pure fu detto^ che 
lo conducessero a mia madre. 

— No, monsignore, lo condussero dritto al ca- 
stello di Kenilworth, che gli apparteneva in pro- 
prio, e si procedette alla vostra incoronazione. 

— Oh ! allora non sapeva nulla di tutto que- 
sto : no, sul mio onore, mi avevano lasciato igno- 
rare ogni cosa , e mi dicevano che mio padre era 
libero, e che rinunciava per fastidio e per istrac- 
chezza il trono d'Inghilterra. Con tutto questo 
però giurai di non accettarlo finch’egli vivesse. Ma 
come allora mi recarono la sua abdicazione in mio 
favore , e riconobbi la mano che l’aveva scritta, 
senza sapere eh’ egli fosse svenuto due volte scri- 
vendola, cedetti siccome a un ordine. Si, igno- 
rava ogni cosa, il ripeto sull’ anima mia : ogni co- 
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sa , non eccettuata la decisione del Parlamento, 
per la quale il mio povero padre si dichiarava in- 
capace al regnare, e che gli fu letta, come poscia 
ho inteso , nella sua carcere da quell’ audace di 
Guglielmo Trussel. Oh! strapparon la corona 
dal capo suo per porla in sul mio, e mi afferma- 
vano ch’egli la dava a me liberamente e volonta- 
riamente come al suo ben amato figliuolo, mentre 
forse per lo contrario mi malediceva come un tra- 
ditore e un usurpatore. Ohimè!... Voi che siete 
stato lungamente presso di lui , avete mai inteso 
ch’egli facesse questo? Vi scongiuro di rispon- 
dere così a me, come rispondereste a Dio! 

— Giammai, sire, non lo fece giammai. Egli 
reputavasi anzi a ventura che il Parlamento, de- 
ponendolo, avesse nel luogo suo chiamato voi. 

— Bene , queste parole mi alleviano il cuore. 
Continuate. 

— Voi non avevate ancora tocca, sire, l’età 
maggiore , e vi nominarono un, consiglio di reg- 
genza. La regina ne ebbe la presidenza, ed esso 
governò sotto la direzione di lei. 

— Fu allora appunto che mi mandarono àd 
osteggiare gli Scozzesi, ì quali dovetti inseguire 
di monte in monte , senza mai poterli raggiunge- 
re. Al mio ritorno mi fu annunziato che mio pa- 
dre era morto ; ma non potei mai sapere quello 
che nella mia assenza avvenisse , nè i particolari 
di quella morte , i quali desiderava pur tanto. Or 
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ditemeli voi, che pur li dovete conoscere; poiché 
appunto voi e Gurnay andaste a pigliare mio pa- 
dre in Kenilworth, nè più lo abbandonaste Gnchè 
fu vivo. 

Mautravers titubò un momento a rispondere. 
Il re gli levò gli occhi in faccia, e vedendo ch’egli 
sempre più si faceva smorto e gli grondava dalia 
fronte il sudore : 

— Su via, gli disse, favellate. Voi sapete be- 
ne che non avete nulla a temere, poiché vi ho da- 
ta la mia parola : oltre di che Gurnay l’ha paga- 
ta ei per sè e per voi. 

— Gurnay I gridò Mautravers sempre più in- 
certo. 

— - Eh! si. Non vi è dunque pervenuto a no- 
tizia come lo facessi arrestare in Marsiglia, e non 
aspettassi neppure per farlo impiccare che quel 
cane assassino avesse toccato la terra inglese? 

— No, sire, non lo sapeva, balbettò Mautra- 
vers, appoggiandosi al muro. 

— F ra le sue carte però non trovarono nien- 
te : il che mi ha fatto pensare che gli ordini fos- 
sero in mano vostra, perocché l’ idea di cosi gran- 
di misfatti non può venire che in quelli a cui pos- 
sono giovare , nè si eseguiscono se non da chi ne 
abbia ordini precisi. 

— E gli ebbi di fatti ; e gli ho conservati come 
un ultimo mezzo di scampo o di vendetta. 

— Li avete con voi? 
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— Li ho, sire. 

— Me li darete? 

— Subito. 

— Ottimamente.... Non \i esca di mente che , 
hovvi fatta offerire la grazia a patto che voi mi 
direte tutto. Però dite pure, e senza timore. 

— Appena, sire, voi foste partito colle vostre 
genti, continuò Mautravers con voce ancora bensì 
alterata ma più sicura, Gurnay ed io fummo scelti 
per andare a prendere il padre vostro in Kenil- 
worth. Quivi noi trovammo l’ordine di doverlo 
menare a Corff, dove, non dimorato più che al- 
cuni di , fu tramutato a Bristol , e da Bristol a 
Berkley nella contea di Gloucester. Giunto colà, 
fu dato alla guardia del castellano ; ma noi pure 
dovemmo rimanere presso di lui per adempiervi 
le istruzioni avute. 

— E di qual tenore .erano quelle istruzioni? 
domandò Edoardo , a cui pure la voce si andava 
alterando. 

— Di far sostenere tanti rei trattamenti al 
prigioniero, ch’egli dovesse per disperato ucci- 
dersi colie proprie mani. 

— E quell’ordine era scritto? 

— No, fu verbale. 

— Guardatevi bene di non affermarmi cose , 
Mautravers, che non possiate provarmi!... 

— Voi mi avete domandata la verità tutta... e 
io la dico. 
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— E... chi dunque... (Edoardo esitava) chi vi 
diede quell’ordine ! 

— Ruggero di Mortimer. 

— Ah !.. . fece Edoardo come uom che re- 
spiri. 

— Ma il re , seguitò Mautravers , sostenne 
ogni travaglio con tanta mansuetudine e pazien- 
za , che il coraggio fu più volte presso a man- 
carci. 

— Ah, sventurato padre! sciamò Edoardo. 

— Saputosi però finalmente che l’Altezza Vo- 
stra stava per ritornare , e che le nostre perse- 
cuzioni, anziché alla disperazione , avevano con- 
dotto alla rassegnazione il prigioniero , una mat- 
tina ci fu recato l’ordine, sigillato colle armi di 
Herefort, l’ordine... 

— Oh ! quello l’avrete, io spero, gridò Edo- 
ardo. 

— Eccolo , monsignore. 

E così dicendo, Mautravers presentò al re una 
pergamena, da cui pendeva ancora il sigillo di He- 
refort. Edoardo la prese, e spiegatala lentamente 
e con mano che gli tremava : 

— Ma come, lo interrogò; avete voi potuto 
obbedire all’ ordine di Herefort, nel mentre che il 
re era lontano, e la reggenza in mano della re- 
gina? Che dunque tutti allora governassero, ec- 
cetto me? E che tutti avessero il diritto di mor- 
te , quando il solo che aveva il diritto di grazia 
non era presente?... 
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— Leggete , sire , di grazia , soggiunse fred- 
damente Mautravers. 

Edoardo gittò gli occhi sulla pergamena. Un 
solo verso vi era scritto, ma basto perch’egli co- 
noscesse la mano che l’aveva vergato , e : 

— Di mano della regina!,., gridò con ri- 
brezzo. 

— Si, di mano della regina, replicò Mautra- 
vers ; e sapevano che la conosceva , siccome 
quello che uscito di paggio, era divenuto suo se- 
gretario. 

— Però... riprese a dire Edoardo, riuscito 
che fu a leggere l’ordine, però qui non veggo 
nulla che vi autorizzasse a togliergli la vita. La 
proibizione per lo contrario mi pare formale: Ed- 
wardum occidere nolite timere bonum est: ciò che 
vuol dire : Guardatevi bene dall uccidere Edoar- 
do , è cosa buona il temere. 

— Voi la pensate cosi, perchè il vostro amo- 
re figliale suppone la virgola , da cui è risoluto 
il sentimento della frase dopo la parola nolite. 
Ma la virgola manca ; e come noi conoscevamo il 
desiderio segreto della regina e del suo favorito, 
credemmo che la virgola dovesse esser posta dopo 
il timere, e la frase in tal caso era precisa. D’ mc- 
cidere Edoardo non vogliate temere, è buona 
cosa. 

— Ah! essi pensarono, mormorò Edoardo coi 
denti serrati , e colla fronte che gli stillava su- 
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dorè , pensarono che un tal ordine dovesse ba- 
stare , poiché il misfatto prendeva sopra di sè 
l’interpretazione. È però cosa infame che la vita 
di un re ne debba andare al giuoco di simili ar- 
guzie, La sentenza fu veramente da teologo... 
Oh !... che si fa! 

— Per noi , sire, l’ordine era formale, e lo 
eseguimmo. 

— E per qual maniera? Perocché al mio arri- 
vare, che fu due di dopo la morte di mio padre, 
il corpo suo era esposto sovra il suo letto di com- 
parsa : e tuttoché prima di farlo rivestire de’ suoi 
reali abiti cercassi per tutta la sua persona qual- 
che segno di una morte violenta, effetto di un de- 
litto domestico, del quale aveva sospetto, pure 
non ne trovai alcuno, alcuno assolutamente. Or 
vel ripeto un’ altra volta , voi avete la grazia vo- 
stra; e solo io ho a temer di morir dal dolore 
ascoltando un tale racconto. Ditemi dunque tutto; 
il voglio, e sono pur quieto, e sono fermo, ve- 
dete ! 

E in cosi dire, Edoardo si voltò a Mautravers, 
dando al proprio volto un .sembiante di calma, e 
fissando i suoi occhi negli occhi dell’omicida, il 
quale volle obbedire , ma alla prima parola il co- 
raggio gli venne meno. Indi fattosi forza: 

— Consentite , sire , egli disse , ve ne prego 
in nome del cielo, che io vi taccia que’ partico- 
lari. lo vi rendo la vostra reale parola , e faterai 
piuttosto condurre al patibolo. 
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— Io ti ho detto che, poniamo pure che li do- 
vessi far mettere a’ tormenti, voglio sapere ogni 
cosa. Non provocarmi dunque più che tanto, per- 
chè , credimi , fo già molta forza a me stesso per 
non usare un tal mezzo. 

— Quando adunque abbia ad esser cosi, sto- 
gliete*, monsignore , da me i vostri occhi, peroc- 
ché avete tanta rassomiglianza con vostro padre, 
che veramente , come voi riguardate e m’ inter- 
rogate per cotesla maniera, e’ mi par essere guar- 
dato e interrogato da lui, c che il suo spettro esca 
di sotterra a domandare vendetta. 

Edoardo allora , stornandosi da lui , lascios- 
si cadere la faccia in fra le mani , e con voce 
cupa: 

— Sia pur così , disse; ora parlate. 

— La mattina del 21 settembre, proseguì Mau- 
travers, noi entrammo come di consueto nella ca- 
mera del padre vostro. 0 fosse dalla parte sua 
presentimento , o che avesse a noi contrafifatto le 
facce il sentimento della orribilità che eravamo 
per fare , il re nel primo vederci mandò un grido. 
Indi sbalzando del letto , si gittò in ginocchio 
colle man giunte , dicendo : — Ah! voi certo non 
mi ucciderete senza concedermi prima un sacer- 
dote. — Noi chiudemmo l’uscio. 

— E senza concedergli un sacerdote , scelle- 
rati! sciamò Edoardo, senza concedere a un re, 
il quale aveva diritto di comandare e pur vi pre- 
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gava, quello che non si rifiuta all* ultimo dei de- 
linquenti! Oh! ma ciò non era nelle vostre istru- 
zioni » e il vostro ordine poneva di uccidere il 
corpo e non l’anima. 

— Un prete, monsignore , avrebbe ogni cosa 
scoperto , perocché il re non avrebbe certo ta- 
ciuto ch’egli si confessava in pericolo dì morte, 
e che noi eravamo là per assassinarlo. Però in- 
tendete che r ordine di farlo morir senza prete 
era compreso nel semplice ordine di farlo mo- 
rire. 

—■Deh, mio Dio! sciamò Edoardo levando le 
mani al cielo , quando fu mai che voi condannaste 
un figliuolo a dover sentir raccontare dall’assas- 
sino del proprio padre orribilità cosi fatte della 
madre sua? Finite, finite, chè-il mio coraggio è 
al suo termine , e le forze mi vengon meno ! 

— Noi non gli facemmo nissuna risposta, ma 
postegli le mani addosso , lo gittammo supino in 
sul letto , e intanto che io gli teneva calcato con 
una tavola rovesciata all’ insù un cuscino in sulla 
faccia, Gurnay (e vi giuro, sire, che fu proprio 
Gurnay) gli fece entrare pel cavo di un corno un 
ferro rovente nelle interiora. 

Edoardo gittò un grido , e levatosi dritto sulla 
persona di contra a Mautravers: 

— Lascia , disse , o sciaurato , lascia che io 
ben ben ti guardi per assicurarmi se tu sei vera- 
mente uomo. Oh ! ma si , in fede deli’ anima mia 
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che tu hai una faccia umana, un corpo umano, 
una sembianza umana. Ah! demone, mezzo tigre 
e mezzo serpente, chi ti ha permesso che tu pren- 
dessi per tal modo la somiglianza d’uomo che è 
l’imaginc di Dio? 

— 11 pensiero del delitto non ci venne da noi. 

— Taci! gridò Edoardo ponendogli una mano 
in sulla bocca, taci, se ti è cara la vita, cbè io 
non voglio sapere d’onde venga. Odi: io ti ho 
promessa la vita salva , e te la do. Ecco , la mia 
parola è compiuta ; ma bada bene : se da questo 
punto pur fiato uscisse dalla tua bocca circa gli 
amori della madre mia con Ruggero, o la più mi- 
nima accusa che mia madre fosse complice in 
questo infame assassinio, io ti giuro in fede dì 
re , la quale tu vedi se io sappia osservare, che il 
nuovo misfatto ti sarà pagato per modo che ne ri- 
marranno in una saldati gli altri tutti. Dimentica 
dunque da questo momento cosi il passato, che 
siati come un sogno febbrile , il quale da te si 
svanisse col delirio che lo aveva cagionato. Colui 
che intende di far valere in sè le ragioni della 
propria madre al trono di F rancia , debbe avere 
tal madre che possa essere sospettata bensì di 
debolezze proprie ad una donna , perocché ella 
è pur donna, ma non di scelleratezze da de-- 
mone. 

— Io giuro, sire, di mantenere il segreto. Or 
comandate ciò che volete da me. 
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— Apparecchiatevi per accompagnarmi al ca- 
stello di Reding , ov’ft la regina. 

— La regina!... vostra madre! 

— SI. E non siete voi uso a servirla? e non 
- è usa anch* ella di comandarvi? lo vi ho trovalo 
un nuovo ufficio nella sua casa. 

— Io sono alla vostra mercè, monsignore; fate 
di me ciò che è il vostro grado. 

— Il vostro incarico sarà lieve, dovendo voi 
solamente non lasciar giammai passare mia ma- 
dre fuor della porta del castello che vi sarà dato 
a guardare. 

Dopo di questo, Edoardo usci, facendo segno 
al Mautravers di dovergli andar dietro. Giovanni 
di Anallo e Roberto d’Artois, che stavano ad 
aspettarli all’ uscio , maravigliarono grandemente 
per la difforme pallidezza del re; se non che veg- 
gendo com’ egli camminasse con sicuro passo e 
che salì senza aiuto di chicchessia sul proprio ca- 
vallo, non si attentarono di fargli dimanda alcu- 
na, e contentaronsi di cavalcargli non più disco- 
sti che la metà di quanto è lungo un cavallo. Mau- 
travers , coi due che lo tenean guardato , andava 
dopo loro di un qualche tratto. Il piccolo stuolo 
seguitò in silenzio le sponde del Tamigi, che va- 
. licò a Windsor, e in men di due ore le alte torri 
del castello di Reding furono in vista. Quivi la 
regina Isabella di Francia , stala moglie di Edo- 
ardo H , era stata, dopo il supplizio di Mortimer, 
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sostenuta prigione sempre in una camera , dove 
due volte ogni anno , a tempi determinati , il re 
suo figliuolo veniva a visitarla. Però quando le 
fu annunziato quell’arrivo del re cosi fuori del- 
l’ordinario, ella rimase grandemente smarrita. 

Allorché l’uscio della camera fu aperto, lare-: 
gina tutta tremante si alzò e si mosse per andare 
incontro ad Edoardo; ma dopo pochi passi le forze 
le vennero meno, e dovette appoggiarsi ad una 
seggiola. In quell' istante comparve il re accom- 
pagnato da Giovanni di Analto e dal conte Ro- 
berto di Àrtois , e si fece presso alla madre, che 
gli stese la mano. Non la prese Edoardo, ma solo 
le s’ inchinò. Allora la regina, fattosi il maggiore 
animo che potesse c sforzando di sorridere : 

— Mio caro signore, gli disse, a quale anio- 
revol pensiero di figliuolo debbo il dono della vo- 
stra visita in un momento che si poco me l’ aspet- 
tava ? ' 

— Al desiderio che io aveva di riparare i miei 
torti verso di voi, madama, risposele Edoardo con 
voce compressa , e senza levare gli occhi. A torto 
aveva sospettato in voi errori , falli, e pur anche 
delitti, secondo che ne eravate accusata dalla 
pubblica voce, la quale per mala v ventura era una 
prova. Ma quest’oggi istesso finalmente ho cer- 
tificata l’innocenza vostra. 

La regina trasalì , ed Edoardo : 

— Si , madama , continuò, ne ho avuta la cer- 
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tezza piena ed intiera , e ho condotto qua meco il 
già vostro cavaliere Giovanni di Analto, sire di 
Beaumont, e il vostro vecchio amico conte Roberto 
di Àrtois , acciò fossero presenti alla confessione 
de’ miei torti verso di voi. 

Là regina guardò con torvi occhi i due cava- 
lieri , i quali taciti e attoniti erano presenti a 
quella scena ; poi li rivolse di nuovo ad Edoardo, 
il quale continuò : 

— Il castello di Reding da questo momento 
non è più una prigione , ma una residenza reale, 
e vi avrete, madama, come in passato, paggi, 
darne d’onore e un segretario. Voi sarete trattata 
come si addice alia vedova di Edoardo 11 e alla 
madre di Edoardo 111 , e come merita di essere 
trattata colei che pel suo augusto parentato col 
defunto Carlo il Bello mi conferisce ragioni in- 
contrastabili alla corona di Francia. 

E la regina : 

— Ma non è questo un sogno? E posso io cre- 
dere a tanta felicità? 

— Sì , madama , è il vero, e come ultima pro- 
va , eccovi il castellano a cui io commetto la guar- 
dia della vostra sacra persona. Entrate, cavalie- 
re , soggiunse Edoardo. 

Mautravers entrò , la regina gittò un grido e 
si coperse gli occhi con arabe le mani , come se 
avesse veduto uno spettro. Perchè Edoardo: 

— Che è dunque , madama? lo credeva di fare 
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il piacer vostro riconducendovi un vostro vecchio 
servitore. E questo uomo non fu già forse vostro 
paggio e vostro segretario? Non fu il confidente 
di tutti i vostri pensieri? E non potrebbe stare 
mallevadore a chi tenesse ancora sospetti della 
innocenza vostra al pari di voi medesima?' 

— Deh! deh! mio Dio! sciamò Isabella, se 
voi volete farmi morire , uccidetemi tosto , mon- 
signore. 

— lo voler farvi morire, madama?... Oh! io 
voglio anzi per lo contrario che viviate e lunga- 
mente ; e la prova è in quest’ ordine che la- 
scio nelle mani del castellano Mautravers. Leg- 
gete. 

La regina calò gli occhi sulla pergamena mar- 
chiata col reale suggello presentatale da suo fi- 
glio, e vi lesse a mezza voce; Isabellam acci- 
dere nolite : timere bonum est, A quelle ultime 
parole ella mandò una gran voce e cadde svenuta 
sulla seggiola. 1 due cavalieri accorsero per 
darle soccorso , ed Edoardo approssimandosi a 
Mautravers: 

— Cavaliere , gli disse , ecco le vostre istru- 
zioni. Questa volta, voi lo vedete , esse son po- 
sitive : Non uccidete Isabella : buona cosa è aver 
timore. 

Indi voltatosi ai cavalieri: 

— Signori , ripigliò , parliamo; ci bisogna es- 
sere a Londra innanzi giorno, lo mi tengo sicuro 


Digitìzed by Google 



64 EDOARDO IH 

che voi vorrete far manifesta pubblicamente la in- 
nocenza di mia madre. 

E senz’altro usci dalla stanza seguitato da Gio- 
vanni di Analto e da Roberto d’ Artois, lasciando 
la regina, la quale cominciava a riprendere i sen- 
timenti , non avendo più presso di sè che il suo 
antico segretario. 
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Ili 


Al domati l’ altro del dì, o più veramente della 
notte in cui successero i casi testé narrati, tre 
ambasciate partivan da Londra, recandosi l’una 
a Valenciennes, V altra a Liegi e la terza a Gand. 
La prima aveva per capo Pier Guglielmo di Mon- 
taigu , conte di Salisbury , e Giovanni di Analto 
sire di Beaumont, suocero del re Edoardo III; 
la seconda era commessa a messer Enrico vesco- 
vo di Lincoln e a Guglielmo di Clinton, contedi 
Huntington per Adolfo di Lamark vescovo di Lie- 
gi , e questa , come la prima , traeva dietro sé un 
corteo di ben meglio che cinquanta tra cavalieri, 
paggi e valletti per far mostra della possanza e 
splendidezza del re che erano deputale a rappre- 
sentare. Quanto alla terza ben mal rispondeva 
alla ostentazione di ricchezza e di sfarzo delle due 
prime , perocché ella non si componeva di più che 
due pedoni e di un valletto; e di giunta i due pe- 
doni, alla semplicità dei loro abiti, si sarebbero 
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(letti appartenere alla classe mezzana della socie- 
tà. Vero è per altro die questa ambasciala nc an- 
dava a un semplice fabbricator di birra, a Giaco- 
mo Arlevolle , clic il re d’Inghilterra avrebbe 
per avventura temuto di umiliare, poniamo che 
gli avesse inviata una più numerosa e più splen- 
dida cavalcata. Questa però cosi tutta semplice e 
non punto vistosa com’era, noi inviliamo i nostri 
lettori a voler seguitare con noi ; e perchè pos- 
sano ben conoscerla , cominceremo dal conside- 
rare i due che la conducevano , e che in quel 
punto traversavano le contrade di Londra. 

Un d’essi, il più allo della persona, vestiva 
una specie di top di color marrone, il cui cap- 
puccio alzalo gli nascondeva del lutto la faccia. 
Queir abito tutto guernito di pelliccia aveva nelle 
sue larghe maniche uno sparato che ne lasciava 
uscire il braccio fino al gomito. Ciò faceva age- 
vole a vedere che di sotto si ricopriva un giusta- 
cuore di panno verde, simile a quello che si la- 
vorava nei paese di Galles, e che un po’ troppo 
grosso per essere portato da gran signori , era 
però fine troppo perchè potessero abitualmente 
vestirsene le genti del popolo. Aveva stivali di 
cuoio a punte , ma non secondo i tempi , di lun- 
ghezza esagerata, e posavano sopra staffe di sem- 
plice ferro. Il cavallo baio scuro che portava 
r ambasciatore al primo vederlo sarebbesi detto 
appartenere alla classe mezzana , come il suo pa- 
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drone. Se non che l’ occhio di un conoscitore al 
ritondeggiar del suo collo, all’ inarcar della testa, 
alla sua forte groppa e alle sottili sue gambe, 
sulle quali s’incrocicchiavano come una rete le 
vene rilevate in numero grande, sarebbesi di fa- 
cile accorto che esso apparteneva a quella pura 
razza normanna, della quale i cavalieri a quei 
tempi facevano un si gran caso, perchè accoppia- 
vano il vigore alla snellezza. E ben si vedeva in- 
fatti che il nobile animale non obbediva al suo 
padrone che lo faceva andare di passo , se non 
perchè sentiva in esso uno scudiere di grande pe- 
rizia ; e quell’andare era sì difforme dalla sua na- 
tura , che non fatto ancora un quarto d’ ora di 
strada pioveva sudore e sprazzava per l’aria a 
fiocchi la schiuma ogni volta che nella sua impa- 
zienza rialzava la testa. 

li secondo personaggio non aveva col suo com- 
pagno, di cui abbiamo ora delineato il ritratto, 
alcuna rassomiglianza. Perocché era piccolo , 
biondo e magro; i suoi occhi, di qual colore non 
si sarebbe potuto ben dire , esprimevano quella 
colai finezza beffarda che noi riscontriamo sovente 
negli uomini del popolo se per qualche accidente 
siano stati levati al di sopra dello stato in cui na- 
cquero, senza però aver tocco alle altezze aristo- 
cratiche , delle quali si danno a vedere tanto più 
sprezzalori , quanto più desiderosi sono di guada- 
gnarle. I suoi capelli di un biondo spento non 
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erano tagliati nè alla foggia de’ signori, nè a quella 
delle genti volgari ; e la barba , comechè fosse 
già da assai tempo venuto nella età che suole 
perderla , in lui appariva sì rada , che poteva du- 
bitarsi se la intenzione sua fosse di portarla lun- 
ga, 0 se veramente non riputasse inutile per la 
sua pochezza il tagliarla. Egli indossava un sa- 
ione di grosso panno bigio senza cintura , e con 
un cappuccio arrovesciato in sulle spalle; gli co- 
priva la testa una berretta di lana del color me- 
desimo con un colai guernimento verde airintor- 
110, e a’ piedi aveva due usattini rotondi in punta 
e allacciati in sul collo del piede , come i nostri 
stivaletti. Per cavalcatura crasi scelta una giu- 
menta, e ciò a quel che appariva, particolarmente 
per la sua mansuetudine; la qual cosa senz’altro 
lo denunciava per uomo del popolo , perocché un 
gentiluomo si sarebbe reputato a vergogna di mon- 
tare una simil bestia. 

Allorché i due cavalieri ebbero trapassato di 
circa un centinaio di passi le porte della città, il 
più grande di loro, non vedendo in sulla strada a 
grande distanza viaggiatori nè contadini, «i buttò 
indietro il cappuccio, sotto il quale aveva nasco- 
sta la faccia, passando per le strade di Londra. 
E allora potè vedersi un bel giovane tra i venti- 
cinque anni c i ventisei, con bruni capelli, gli oc- 
chi azzurri e rossigna la barba, e con in testa una 
picciola berretta in velluto nero , a cui l’ orlo ri- 
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ievantesi appena , non toglieva la forma di una ' 
' calotta. Però se la età sua non appariva maggiore 
deir accennata da noi, aveva egli nondimeno di 
già perduto il primo fiore della giovinezza , e la 
sua pallida fronte era solcata da una ruga profon- 
da , la quale palesava più di un pensiero grave 
aver dovuto faticar la sua mente. Vero è che in 
allora , somigliante a un prigioniero il quale ab- 
bia pur testé riacquistata la libertà, dava a vedere 
di aver gittate da sé ogni cura, e rimesso ad al- 
tro tempo le bisogne- di molto conto, perocché, 
posto il suo cavallo a tale passo che dovesse col- 
l’altro camminar di conserva , dopo di avere per 
un breve tratto osservato in silenzio il suo com- 
pagno, che fece il medesimo verso di lui, cosi 
con piglio di franca giocondità incominciò : 

— Giuro , confratello , allorquando due hanno 
come noi a fare insieme un lungo cammino , io 
credo , salvo un più savio avviso , che abbiano da 
fare tra loro conoscenza il più presto possibile. 
Cosi quanto si risparmia in noia-, si guadagna al- 
trettanto in amicizia. E oltre a ciò io presumo 
che voi non avreste avuto punto a grave, se quan- 
do da Gand giungeste ambasciatore in Londra, un 
buon compagnone della mia fatta vi avesse' infor- 
mato delle usanze della città , vi avesse indicati 
i signori di maggior conto alla Corte , e antici- 
patamente scaltrito deir indole del sovrano al 
quale eravate inviato. Quello dunque che io di 
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buon grado avrei fatto per voi , se la mia buona 
fortuna mi vi avesse dato per compagno nella vo- 
stra venuta in qua , non dispiaccia a voi di fare 
ora per me. E cominciamo dal nome vostro c 
dalla vostra professione , la quale stimo che per 
consueto debba essere in voi altra da quella di 
ambasciatore. 

— Ma potrò anch‘ io poi farvi le stesse doman- 
de? rispose con un cotal far di diffidenza Tuomo 
dalla berretta grigia. 

— Senza alcun fallo; la confidenza vuol essere 
vicendevole. 

— Bene. Il nome mio è Gherardo Denis. So- 
no capo dei tessitori nella città di Gand, e avve- 
gnaché assai contento del mio stato, sono di tem- 
po in tempo forzato di gettar via la spola per dar 
una mano a Jacquemart (i) nel maneggio degli 
affari pubblici, i quali, per vero dire, non vanno 
niente peggio in Fiandra die nelle altre contra- 
de, per esser noi governati dai capi delle corpo- 
razioni. Io vi ho detto, credo, quello che vole- 
vate da me sapere; ora parlate un po’ voi. . 

— Io, risposegli il giovine cavaliere, mi chia- 
mo Walter; la mia famiglia , comechè di nome e 
ricca , sarebbe ancor mejio se un’ingiustizia non 
avesse a mia madre fatto perdere una gran lite , 

(1) Così nominavasi l'arnij^liarinenlo Giacomo di Ar- 
levellc , che in lingua iìumminga doveva dirsi Jacob 
Von Ariveld. 
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che mi ha tolto la più bella parte della mia ere- 
dità. Io sono venuto al mondo il di stesso che il 
re Edoardo , e ho poppato il latte istesso che lui; 
il che ha fatto essere sempre da lui a me un’ami- 
cìzia grande. 11 mio uificio in Corte qual sia io 
non vel saprei ben delìnire ; accompagno il re 
dove che sia , alla caccia , al campo c a consiglio. 
Brevemente, quand’egli vuole di alcuna cosa por- 
tar quel giudicio medesimo che se la vedesse co- 
gli occhi propri , egli suol commettere a me di 
considerarla in vece sua. Ecco il perchè mi invia 
di presente a Giacomo Artevelle , il quale tiene 
per suo amico e in un concetto del tutto partico- 
lare. 

— E’ non istà punto a me di biasimare la scelta 
fatta da un principe di tanta saviezza e possanza 
quant’è il re d’ Inghilterra, e specialmente con 
voi, fecesi a dire Gherardo Denis con un inchi- 
no; ma parmi che il messaggiere sia ben giovine. 
Quando si vuol prendere una vecchia volpe non 
si conviene darle la caccia con cani giovani. 

— Ciò va bene quando il fine sia di voler ti- 
rare altrui in inganno ed hanno a fiirsi pratiche 
di politica , rispose con un far tutto schietto colui 
che crasi dato il nome di Walter; ma quando si 
ha , come ora, da trattare soltanto così alla buona 
e francamente di uno scambio di mercanzie, è cosa 
fucile a intendersi fra gentiluomini. 

— Tra geutiluoftiini? replicò Gherardo Denis. 
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— Si ; Giacomo Artevclle non 6 forse di noLil 
famiglia? soggiunse Walter sbadatamente. 

E Gherardo con un gran riso: 

— Sì , sì di una nobil famiglia , ripetè; sì no- 
bile, che il conte di Valois padre del re di F rancia, 
volendo farlo viaggiare nella sua gioventù atrmchè 
di ninna parte mancasse l’ educazione di lui , Io 
condusse a Rodi, c fu trovalo al suo ritorno sì 
ben formato, che il re Luigi il Testardo gli diede 
un uflìcio nella sua Corte. Sì, lo giuro, egli lo 
fece valletto della sua dispensa delle frutte ; tal- 
ché per considerazione di quella si alta dignità 
che aveva tenuto, potè trovare un gran partito, è 
sposare una facitrice di birra. 

— Quando sia pur cosi, notò Walter, il me- 
rito suo ha dovuto essere ben grande per acqui- 
stargli tutta la possanza che tiene. 

— Eh certamente, soggiunse Gherardo con 
quel suo eterno sorridere , che cangiava sola- 
mente di espressione a seconda dei casi ; egli ha 
la voce forte e può gridare alto e lunga pezza 
contro la nobiltà , e ciò è un gran merito , come 
voi dite , verso genti che hanno cacciato i loro 
signori. 

— Dicono che sia ricco quanto un re. 

— Eh! difatti non è punto difficile ammassar 
tesori come un principe orientale quando si ri- 
scuotono tributi e gabelle sui legni e sui vini, e 
hannosi le entrate d’un signore colla facoltà di 
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render solo quei conli che non si debbono, e si è 
talmente temuti , che non è un borghese il quale 
osi disdirvi un prestito che gli domandiate per 
grande che sia , avvegnaché abbia la certezza che 
non gliene sarà mai restituito nemmeno uno ster- 
iino. 

— Voi dite che Jacquemart è temuto? io anzi 

10 credeva amato. 

— Se fosse amato, a che terrebbesi del con- 
tinuo attorno sessanta o ottanta guardie come un 
imperatore romano , le quali non lasciano acco- 
stare ferro nè acciaio alla persona sua? È ben 
vero che dicesi universalmente che ei non le tie- 
ne per difendersi, ma per attaccare altrui, contro 
gli eirpi e che fra esse ci ha due o tre uomini i 
quali sanno si bene i suoi più reconditi segreti , 
che Jacquemart, allorché si abbatte in un suo ne- 
mico, non ha a fare che un segno, e l’inimico, 
sia pur alto e grande quanto si voglia, è di tratto 
spacciato. Ma volete che ve le dica? aggiunse 
Gherardo Denis percuotendo la coscia di Walter, 

11 quale da un poco pareva appena ascoltarlo , la 
cosa non può mica durare a lungo. A Gand ci 
sono altri uomini che valgono bene quanto Jacque- 
mart , e che farebbero altrettanto bene che lui, e 
anche meglio con Edoardo tutti i trattati di poli- 
tica e di commercio in cui sarebbe la convenienza 
ancora di quel gran re. Ma che diacine guardate 
voi per quel modo, e che cosa va per la mente? 
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— Eh ! vi do ascolto, mastro Gherardo, e non 
mi scappa pure una parola, rispose distratlamenle 
Walter (o che temesse di dovere con un’atten- 
zione più viva venire in sospetto al suo interlo- 
cutore , 0 che già avesse inteso quello che desi- 
derava , oppur finalmente che gli fosse preso 
l’animo dall’obbietto che aveva tratto a sè gli 
sguardi di lui ) ; ma guardo nel tempo istesso 
quel bellissimo airone il quale si è alzato or ora 
dai paddi, c penso che se avessi qui uno de’ miei 
falconi , potrei darvi lo spasso di una caccia al 
volo. Ma affé che noi l’ avremo anche senza. Ve- 
dete là in fondo, in fondo un falcone che slan- 
ciano in caccia del nostro amico dal becco lungo. 
E : Oh , oh , si fece a gridare Walter , come se 
il nobile uccello avesse potuto udirlo. Or bada- 
te, mastro Gherardo, badate: V airone ha veduto 
il suo nemico. Ah? brutto codardo , gridò il gio- 
vane cavaliere, tu puoi ben batter ora delle ali 
a tua posta ; ma se il tuo nemico è di razza ^ tu 
sei colto ! 

L’airone infatti, il quale vide il pericolo on- 
d’era minacciato; gittò un lungo stridio di la- 
mento, che fu inteso pur malgrado la distanza 
grande, e cominciò a salire come se volesse per- 
dersi nelle nubi. Il falcone che si fu accorto del- 
l’intenzione di lui, adoprò per assalirlo un mezzo 
conforme all’ adoperato da quello; e mentre l’ai- 
rone si innalzava‘ verticalmente , egli si lanciò 
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per- una lìnea diagonale la quale tendeva verso 
il punto in cui dovevano giungere nei tempo stes- 
so. La qual cosa vedendo Walter, che prendeva 
di quella vista un maravìglioso diletto : 

— Bravo, bravo, gridò; bell’ assalto e bella 
difeso! Oh, oh! Roberto, riconosci tu quel faL 
cone? 

— No, monsignore, rispose il valletto, non 
men inteso del suo padrone al combattimento che 
stava per appiccarsi; ma senza sapere di chi esso 
sia , il suo volo mi dà per sicuro che egli è di 
gran razza. 

— Nè tu t’ inganni , Roberto. Egli ha un 
tratto d’ ala, per l’anima mia! da girifalco, e fra 
un momento l’avrà giunto... Ah? tu haipjgliato 
male le tue misure , mio nobile uccello , e la 
paura ha avuto più preste ali che il coraggio. 

L’airone infatti avea si bene misurate le forze 
proprie, che al giungere del falcone al |)unto 
prefisso egli eragli riuscito al disopra. Per la 
qual cosa l’uccello cacciatore continuò il suo cam- 
mino passandogli di qualche tratto di sotto senza 
assalirlo; e l’airone profittando prestamente di 
quel vantaggio, data una volta, dìrizfizò il volo ad 
altra parte , procacciando di acquistar dello spa- 
zio e di scappargli non più coll’ innalzarsi , ma 
con discostarsenc. Per che Roberto come con- 
fuso gridò : 

— Oh ! avremmo noi per avventura mal giudi- 
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cato il nostro falcone, monsignore? Ecco in fede 
mia eh’ esso fogge dalla mia parte nel modo 
istesso che l’ airone dalla contraria. 

• — Eh! no, risposegli Walter , il quale sem- 
brava avere con tutto il calore tolte le parti del 
falcone; non vedi tu che prende lo slancio?... 
Guarda!.. Guarda!., ecco ha già data la volta!.. 
Oh! oh! 

Nè Walter s’ ingannava. Il falcone assicuran- 
dosi nella velocità del suo volo , aveva lasciato al 
suo nemico pigliar dello spazio, ma trovandosi 
finalmente giunto all’ altezza di quello, gli rive- 
niva contro , tenendo però tuttavia una linea 
ascendente. L’ airone allora gittò di nuovo uno 
strido come di distretta , e ripigliando il fare di 
prima, tentò di nuovo di alzarsi perpendicolar- 
mente. In meno che non si dice, i due uccelli 
furono sì alti , che parevano doversi perdere in 
fra le nubi. L’airone non riusciva a guardarlo 
niente più grosso di una rondine, e il falcone ap- 
pariva come un punto nero. 

— Or chi è superiore ? gridò Walter. Essi 
sono tanto alti , che in sull’ onor mio non discer- 
no più- niente. 

— Cosi è anche di me, monsignore. 

Ma poco stante : 

— Oh bene! bene! Ecco l’airone che ci ri- 
sponde , sciamò il giovin cavaliere battendo pal- 
ma a palma , perchè se non si vede , si fa ancora 
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sentire. State attento , mastro Gherardo , ben 
attento, e li vedrete calare assai più presto che 
non sono saliti. 

Non aveva infatti appena finite queste parole, 
che i due uccelli riapparvero , e senz’ altro fu 
agevol cosa a vedere ehe il falcone teneva il di 
su , e che l’airone, assalito con gran colpi di ro- 
stro , non rispondeva più che per strilli. Indi 
ripiegate le ali , lasciossi come una pietra cascar 
giù un cinquecento passi lontano dai viaggiatori, 
perseguitato pur sempre dal suo avversario, il 
quale quasi nell’atto istesso gli fu addosso. , 

Walter allora dato di sproni al suo cavallo lo 
slanciò a galoppo verso dove aveva veduto riuscire 
i due uccelli , e saltando siepi e fossi, fu bento- 
sto laddove il falco vincitore stava di già pascen- 
do le cervella del vinto. Il giovine cavaliere nel 
primo trattalo riconobbe il falcone essere della 
leggiadra Alice di Granfton , e pigliata presta- 
mente l’opportunità che niuno dei falconieri, nè 
de’ cacciatori non era quivi per anco arrivato, 
sbalzò giù del cavallo, e pose al becco dell’airo- 
ne un anello di smeraldo di un gran pregio. Indi 
chiamato a sò il falcone per nome, il quale se gli 
andò a posare in sul pugno, risali a cavallo e 
tornato a’ suoi , rimisesi in via coll’ aggiunta al- 
l’ambasciata di un nuovo compagno. 

Non era ancora però andato avanti un quarto 
di lega, che intese gridarsi dietro lo spallai e ri- 
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voltandosi vide un giovane che a spron battutone 
veniva a lui. Ben tosto ebbelo ravvisato per Gu- 
glielmo di Montaigu, nipote del conte di Sali- 
sbury, il quale ancora di tanto lontano, che ap- 
pena poteva essere inteso, a lui che si era l’er- 
ma to per aspettarlo gridò: 

— Signor cavaliere , il falcone di madama 
Alice non è nè da vendere nè da comprare. Vo- 
gliate dunque in cortesia ritornarmelo in iscam- 
bio di questo anello ch’ella vi restituisce, o giuro 
che vel saprò ritorre. 

Alle quali parole Walter rispose tranquilla- 
mente. 

• — Mio bel paggio, tu dirai alla tua signora 
che essendomi posto in viaggio senza prender 
meco per dimenticanza il mio falcone, compagno, 
come ben sai , inseparabile di qualsivoglia riobil 
signore , io prendo a prestanza il suo, lasciandole 
cotesto anello per pegno che gliel renderò. Se il 
pegno però non paresse ancora bastante , andrai 
tu stesso alla mia falconeria , e pigliando i due 
girifalchi più belli che vi siano appollaiati, gli of- 
frirai alla vaga Alice. 

Grande stupore prese Gherardo Denis vedendo 
il giovane baccelliere, di cui aveva inteso le'mi- 
nacciose parole , allibire e tremare al primo in- 
tendere la voce di Walter , e udita la sua rispo- 
sta, quel sì terribil messaggiere inchinarsi rispet- 
tosamente ed obbedire senza pur attentarsi di re- 
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pìicare. Ma Walter, non fallo alcun segno di 
aver notata la stupefazione del suo compagno : 

— Andiamo, egli disse, mastro Gherardo. 
'Noi abbiamo, è vero, perduto un po’ di tempo; 
ma è stala una sì bella caccia da vedere, e ci ho 
acquistato un nobile uccello. 

Cosi dicendo, egli accostò le sue labbra al fal- 
cone, il quale gii stese, con un fare alla sua ma- 
niera affettuoso, il collo, siccome uso a quella 
fatta di vezzi , e riprese il camminare. 

Intanto il giovane baccelliere, voltalo il cavallo 
verso dove attendevalo la bella Alice, e conside- 
rando con tristo animo il magnifico anello che gli 
era commesso di riportarle: 

— Ab! non ci è più alcun dubbio, disse con 
un sospiro ; non c’ è più alcun dubbio : egli 
fama ! 

Quanto a Walter, quell’ avventura gli aveva 
così altamente occupata la mente , che arrivò al- 
r albergo ove doveva passare la notte, senza dire 
più molto a mastro Gherardo Denis. 
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IV 


All’alba del di seguente già erano in piedi i 
due viaggiatori, i quali, l’uno come soldato, 
r altro come uomo di condizione mezzana , pare- 
vano avvezzi a quel camminar mattutino; egli 
apparecchi per la partenza furono fatti con una 
prestezza tutta così militare, che all’ apparire del 
sole all’orizzonte essi erano già alla via. Ad un 
quarto di lega circa dall’albergo donde si erano 
parliti , la strada si divideva in due ; l’ una met- 
teva ad Harvvicli, l’altra a Yarmouth; e Walter- 
aveva già piegato il suo cavallo per la seconda , 
quando il suo compagno sostando: 

— Con vostro permesso, messere, disse Ghe- 
rardo Denis, noi prenderemo la strada di Har- 
wich, avendo io alcuni affari urgenti a cui dare 
assetto in quella città. 

— Avrei creduto , soggiunse il giovine cava- 
liere , che a Yarmouth avremmo trovato più fa- 
cilmente il passaggio. 


Digitized by Google 



EDOAUDO III 8i 

— Ma meno sicuro , replicò Gherardo. 

— Può ben essere; nullaraeno come la linea 
da quella ,parle era più dritta per afferrare al 
porlo deir Ecluse , così io pensava che voi, al 
pari di me, l’avreste preferita. 

— La linea più dritta , messere, è quella che 
mena laddove si vuole andare , e se noi abbiamo 
caro di arrivare sani e salvi a Gand, si convien 
mettere la vela per alla volta di Nevvport e non* 
per l’ Ecluse. 

— Per che ragione? 

— Perchè rimpelto a quella seconda città ha 
una certa isola di Cadsand , la quale è guardata 
da inesser Guido di Fiandra, fratei bastardo (’el 
conte Luigi di Cressy, dal nostro ex-signore, dal 
duchère (1) di Hallewin e da mcsser Giovanni di' 
Rodi, i quali ne sono capitani e sovrani, e do- 
manderebbero per avventura delle nostre due per- 
. sene, poniamo che ci avessero nelle mani, un ri- 
scatto assai più forte che non potrebbero pagare 
un capo di tessitori e un semplice cavaliere. 

— Cibò! rispose Walter ridendo e mettendo 
il suo cavallo per la strada che già aveva presa il 
suo prudente compagno ; io tengo per sicuro che ' 
Jacquemart d’ Arievelle e il re Edoardo 111 non 
vorrebbero per mancanza del riscatto lasciar mo- 
rire i loro ambasciatori prigioni, dovesse pure 

(I) Duchère in lingua fiaiiiniinga significa signore. 

EDOARDO 111 — I. 6 
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il riscallo costar per ciascuno diecimila scudi 
d’ oro. 

— Non so, riprese a dire il tessitore , quello 
che per messer Walter si farebbe il re Edoardo; 
ma certo sono che JacqUemart , ricco sfondato 
com’ò, non ha messo da parte pur un danaio pel 
caso che T amico suo mastro Gherardo Denis an- 
dasse preso, fosse anco dai Saraciiii, i quali son 
miscredenti ben altro e di .lunga che i signori di 
Fiandra. Consentile dunque che alla mia sicurez- 
za provvegga io: chè non è amicizia di grande e 
non di figliuolo nò di fratello la quale difenda così 
validamente il petto di un uomo, come lo scudo 
che porta il suo braccio sinistro e la spada che 
impugna la sua mano destra. Io veramente non 
ho nè spada nò scudo , e sarei anzi in grande im- 
paccio, poniamo che dovessi far uso di tali cose, 
come quello che più sovente ho maneggiato il 
fuso e la spola , che la daga e la targa; ma ho la 
prudenza c la scaltrezza , arme otfensiveì; difen- 
sive , che di bontà possono stare in pari a ben al- 
tre , ove siano adoperale da una lesta del continuo 
in attenzione di scansare qualsivoglia sinistro al 
corpo che ha V onore di sopportarla ; e questa le- 
sta bisogna pur renderle il suo merito, ha intìno 
ad ora compiuto destramente f ufficio commes- 
sole. 

— Ma dite un poco, chiesegli Walter, volen- 
do noi evitare il presidio di Cadsand, rischiamo di 
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dare in alcuno di que’ pirati breltoni , normanni, 
piccardi, spagnuoli o genovesi, i quali navigano 
continuamente al soldo del re Filippo lungo le co- 
ste della Francia? E credete voi che Ugone Quie- 
ret, Nicola Behuchet o Barbavara sarebbero di . 
più facile contentatura inverso noi, che raesser 
Guido di Fiandra, il signore di Hallewyn o Gian- 
ni di Rodi? 

— Oh ! quanto a coloro vanno più in busca di 
mercanzie che di mercanti , e fa loro più gola la 
lana che i montoni : onde incontrandoli per la peg- 
gio col lasciar loro nelle mani il nostro carico sa- 
rebbe finita. 

— Avete voi dunque un legno mercantile a’ vo- 
stri comandi nel porto di Harwich ? 

— No, per mia malavventura. Non ci ho che 
una piccola galera , grande appena quanto è una 
barca , la quale ho noleggiata per conto mio par- 
tendo dalla Fiandra, e che non può capir nel suo 
corpo guari più che trecento sacchi di lana. Se 
avessi potuto trovare più facilmente e più a buon 
mercato la mercanzia , avrei pigliato un naviglio 
di maggiore ampiezza. 

— Ma io credeva , disse Walter, che il re E- 
doardo avesse messo un sequestro alle lane d’ In- 
ghilterra, e proibito sotto pene assai forti di por- 
tarle fuori del regno. 

— ^'Oh! ciò fa essere la speculazione più van- 
taggiosa. Però quand’io ho saputo che Giacomo 
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voleva inviare un ambasciatore al re Edoardo, ho 
domandato di essere prescelto, pensando che per 
la mia carica di ambasciatore delle buone città di 
Fiandra, sarei reputato occuparmi più di cose di 
stato, che di commercio, e che potrei per conse- 
guente fare con più agevolezza un buon colpo. 
Nè io mi era ingannato, e se mi vien fatto di 
giungere senza sinistri a Gand, il mio viaggio non 
sarà stato gittate. 

— Ma se il re Edoardo, anziché inviare un 
raessaggiero per praticare direttamente con Gia- 
como d’ Artevelle, avesse tolto via di tratto, se- 
condo la domanda che voi gliene facevate, la proi- 
bizione posta all’uscita della lana, e’ mi sembra 
che la vostra speculazione -riusciva men lucrativa, 
dacché voi avete fatto, se ho ben inteso, le vo- 
stre compere innanzi alla vostra venuta in Lon- 
dra , e avendo trafficato di una merce proibita , 
avete dovuto di necessità pagarla più caro. 

— E’ si vede bene, mio giovane confratello, 
risposegli Gherardo Denis sorridendo, che voi vi 
siete occupato più di cavalleria che di commer- 
cio, poiché nel caso mio,o quel che pare, voi sa- 
rcste'stato impacciato da una cosa tanto dappoco. 

— Io vi confesso che l’osservazione vostra è 
giusta ; ma ciò non mi fa niente meno desideroso 
d’intender da voi per quale maniera l’avreste fat- 
ta in tal caso. 

— In tal caso avrebbe bastato indugiare la pub- 
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blicazione e sollecitare la vendita ; e come io sa- 
rei stato in una portator del decreto e delle lane, 
avrei tenuto chiuso il mio portafogli finché i miei 
sacchi non fossero stati vuoti ; la qual cosa vole- 
va bene poco tempo, aggiunse Gherardo metten- 
do un sospiro , ora che le nostre officine per ben 
tre quarti son chiuse non già , la mercè di Dio , 
per mancanza di denti, ma sibbene di nutritura 
da cacciarvi sotto. 

— Evvi dunque in Fiandra carestia delle lane 
inglesi? 

— Proprio carestia. E datemi ascolto, conti- 
nuò Gherardo facendosi con piglio di confidenza 
più presso a Walter , e abbassando la voce , ben- 
ché sulla strada non ci avesse pur anima ; ci sa- 
rebbe, se voi il voleste, da tentare una buona spe- 
culazione. 

— E quale mai? Io non ho cosa che più de- 
sideri che di compiere la mia educazione nel fat- 
to del commercio ; e voi mi parete il maestro più 
acconcio che mi potessi avere per riuscire pre- 
stamente a questo effetto. 

— Che cosa volevate fare a Yarmouth? 

— Non altro che prendere un legno della ma- 
rina reale , come i miei poteri mi davano facoltà 
di fare. 

- — Quella facoltà era per un solo porto? 

— No, per tutti i porti d’ Inghilterra. 

— Ottimamente; prendete dunque ad Harwich 
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il legno che dovevate prendere a Yarinouth, e 
non bisogna che abbia la capacità deW Edoardo o 
del Cristoforo , che si dicono essere i più grossi 
navigli che si lanciassero giammai da cantieri , 
ma che sia di un corpo mezzano, e con un ven- 
ire che possa capire la fortuna di due uomini , e 
preso che voi l’abbiate, vi abborracceremo den- 
tro lo stomaco le migliori lane del paese di Gal- 
les; lo faremo seguire dalla nostra piccola gale- 
ra , la quale pure si può far senza di perdere , e 
arrivali laggiù , ci divideremo il tutto da buoni 
fratelli. Se non avete .danari, poco monta , poi- 
ché ho del credito. 

— ; Il vostro pensiero, disse Walter, mi sa 
buono. 

— Eh! non è vero? gridò Gherardo cogli oc- 
chi hrillanli di gioia. 

— Ma ci è una disgrazia, ed è che in coscien- 
za non posso metterlo in esecuzione. 

— Per qual ragione? chiese Gherardo. 

— Perchè io stesso ho dato a re Edoardo il 
consiglio di non dover lasciar uscire neppure una 
sola balla di lana dai porli d’ Inghilterra. 

Gherardo fece un movimento di stupore, ma 
r altro sorridendo continuò: 

— Ciò che vi ho detto però non deve inquie- 
tarvi, 0 mio buon compagno; i trecento sacelli di 
lana che avete comperi, potete portarveli via ; ma 
del rimanente credete a un uomo che vi parla da 
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amico, non passate più in là colle vostre specu- 
lazioni. Quanto a me, ben -vi siete apposto, mi 
occupo assai più di cavalleria che di commercio, 
e come queste due occupazioni non possono stare 
insieme , così fra esse la mia scelta è fatta. De- 
sidero restar cavaliere. 

Poi voltandosi al paggio ; 

— Roberto, datemi la Contegnosa. 

E Roberto, avendogli sporto il falcone della 
bella Alice, che prese in sul pugno, passò dal- 
l’altra parte della strada, lasciando a Gherardo, 
capo de’ tessitori, continuar solitario il suo cam- 
mino, e tutto sbalordito della maniera in che era 
stata accolta una proposta che gli sembrava pure 
così naturale , e che nel luogo di Walter egli a- 
vrebbe trovato di tanto suo comodo: 

Or pigliando noi l’opportunità del continuare 
che- essi fanno in silenzio il loro cammino per 
Harwich, gittiamo, per la intelligenza de’ fatti che 
seguiteranno, e per poter fare un giusto giudizio 
dei personaggi che tra poco dovranno venire in 
iscena , un’occhiata sulla Fiandra, sede privile- 
giala delle tre regine del commercio occidentale 
nel medio evo, vogliamo dire Iprea, Bruggia e 
Gante. 

L'interregno succeduto dopo la morte di Cor- 
radino, morto a Napoli nel 1268 per ordine di 
Carlo d’Angiò, fratello di S. Luigi, avendo nel- 
TAleniagna fallo nascer lunghe turbolenze per 
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causa deir elezione, i signori, secondo che già di- 
cemmo, erano a poco a poco pervenuti a togliersi 
dalla giurisdizione dell’ impero ; e le città alla lor 
volta, scaltrite dall’esempio che era loro offerto,' 
fecero loro provigioni per francarsi dalla possan- 
za feudale. Magonza , Strasborgo , Wormazia , 
Spira, Basilea e tutte le città che erano tra Re- 
no e Mosella, si accordarono in un trattato offen- 
sivo e difensivo all’effetto di sicurarsi dalle vio- 
lenze de’ loro signori, dei quali altri dipendevano 
dall’ impero, altri dalla Francia. A fare quella di- 
fesa gli aveva precipuamente mossi l’amor della 
proprietà che in loro era stato cresciuto senza 
misura dalle immense ricchezze accumulate dal 
trafficare sulle loro piazze. In que’ tempi che il 
Capo di Buona Speranza non ancora era stato 
scoperto da Bartolomeo Diaz , nè apertane la via 
da Vasco di Gama, tutti i trasporti si facevano per 
carovane, le quali partendo dall’ India, ove si con- 
gregavano tutti i prodotti del suo oceano, e co- 
steggiando le rive del golfo Persico, riuscivano 
a Rodi 0 a Suez , di che avevano fatti i due loro 
grandi empori, c per legni da carico di là si ridu- 
cevano a Venezia. 

Quivi le mercanzie erano alla prima messe in 
mostra dentro a magnifici bazari della città sere- 
nissima, la quale poscia parte ne spediva negli 
altri porli del Mediterraneo per mezzo delle sue 
mille navi, e parte verso l’Oceano, da cui erano 
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provvedute tutte le contrade situale al setten- 
trione e all’occidente di Venezia! Ma per quelle 
bande era mestieri usare da capo le carovane, e 
passavano per mezzo ]e contee indipendenti del 
Tirolo e di Wurtemberga ; costeggiavano il Reno 
fino a Basilea ; lo varcavano di sotto a Strasbor- 
go, e continuando per l’ arcivescovado di Treve- 
ri, pel Lussembergo e pel Brabante, andavansi a 
fermare in Fiandra dopo di aver provveduto nel 
loro passaggio i mercati di Costanza, di Stuccar- 
da, di Norimberga, di Augusta, di Francoforte 
e di Colonia, città ospitaliere e quasi caravanser- 
ragli (1) dell'occidente. Per la qual cosa Brug- 
gia, Iprea e Gante erano divenute come ricche 
succursali di Venezia ;'e dai loro magazzini usci- 
vano a spandersi nella Borgogna, nella Francia 
e nell’ Inghilterra le spezie di Borneo, i drappi 
di Cachemir, le perle di Goa e i diamanti di Gu- 
zarate. In iscambio di tali derrate, le città an- 
seatiche ricevevano i cuoi di Francia e le lane 
deir Inghilterra, che esse lavoravano quasi esclu- 
sivamente , e che le carovane sopraddette tramu- 


ti) Ci siamo permessa la licenza Oi portar nell’ iia- 
liano quesla voce niancanle ai nostri dizionari, come 
opportuna a significare un oggetto particolare, quali 
sono gli alberghi delle carovane , che nelle contrade o- 
rienlali sono cosi appellali. 

Nota del Traduttore, 
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lavano nel loro ritorno fino alle ultime Indie, da 
cui si erano mosse. 

Ora di facile si comprende come qiie’ ricchi 
borghesi, i quali polevanadi lusso gareggiare coi 
signori dell’impero, dell’ Inghilterra e della F ran- 
cia, dovessero sostenere impazientemente le estor- 
sioni dei loro duchi o conti. Così essi avevano 
quasi sempre guerra con loro , poniamo che non 
l’avessero colla Francia. 

E colla Francia le contese si erano assai rag- 
gravate verso l’anno 1297, regnando Filippo il 
Bello. Perocché il conte di Fiandra aveva a quel 
re dichiarato eh’ egli cessava di essere suo vas- 
sallo, nè più lo riconosceva per sovrano. Filippo 
inviò tostamente l’ arcivescovo di Reims e il ve- 
scovo di Senlis, i quali bandirono l’interdetto con- 
tro il conte di Fiandra. Questi ne appellò al pa- 
pa , il quale avvocò a sé la conoscenza del fatto. 
Se non che Filippo scrisse al sovrano pontefice 
che gli affari del suo reame si appartenevano da 
giudicare alla Corte dei pari, e non alla Santa 
Sede. E per conseguenza, messo insieme un eser- 
cito, mosse contro la Fiandra, gittando nel men- 
tre istesso per Italia i semi di quella grande di- 
scordia religiosa-, la quale causò la morte di Bo- 
nifacio Vili, e la translazione del papato nella 
città di Avignone. 

Avendo Filippo il Bello inteso tra via come il 
re de’Homani veniva con genti in aiuto a’Fiam- 
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mingili, non messo indugi di mezzo, gl’ inviò Gau- 
cher di Charillon suo conestabile, il quale per 
moneta comperò che si ritirasse, iritanlochè Al- 
berto d’Austria riceveva medesimamente molto 
tesoro per intrattenere Ridolfo nell’ Alemagna. 
Filippo, francatosi per tal modo dalla podestò spi- 
rituale di Bonifacio Vili e dalla temporale del- 
l’imperatore, corse addosso a’ suoi nemici, e la 
guerra in su le prime non gli diè che vittorie. 
Lilla calò a patti, Bethune fu forzata, Douai e 
Courtrafy gli si diedero a discrezione, e il conte 
di Fiandra fu posto fn rotta nelle circostanze di 
Furnes; ma poscia volendo accennare a Gand, 
si trovò incontro i fuggiaschi rannodati da Edoar- 
do 1 d’ Inghilterra , il quale aveva passato il ma- 
re in loro soccorso. Non volendo nè l’uno nè l’al- 
tro de’ due sovrani correre il rischio di una bat- 
taglia , fermarono a Tournay una tregua di due 
anni , e per quella tregua Filippo restò padrone 
di Lilla, di Bethune, di Courtray, di Donai e di 
Bruggia. Al finir della tregua Filippo IV mandò 
il fratei suo Carlo di Valois a ricominciare la guer- 
ra interrotta, ed avendo la città di Gand aperto a 
lui le porte, il conte di Fiandra e i suoi due fi- 
gliuoli ne uscirono seguitati da un gran nume- 
ro di signori, e si andarono a gittar smpplichevoli 
ai piedi del re. Filippo li mandò tutti e tre pri- 
gioni, il conte di Fiandra in Compiégne, Rober- 
to, il primo de’ figliuoli, a Chinon, e Guglielmo, 
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il secondo, nell’ Alvernia. Dopo ciò, entrato egli ^ 
in Gand , vi menomò le imposte, concedette alle 
città nuovi privilegi , e quando egli credette es- 
sersi acquistata T affezione del popolo, dichiarò 
che il conte aveva per la sua fellonia meritato la 
confisca de’ suoi stati, i quali egli riuniva alla 
Francia. 

Questo fare non andava punto a’ versi ai Fiam- 
minghi , i quali avevano sperato qualche cosa di 
meglio, che un solo mutar di padrone. Per la qual 
cosa , aspettato con pazienza che il re se ne an- 
dasse, si levarono a romoré. Principale furono a 
quel moto Pietro Leroy tessitore e il beccaio Bre- 
^t; e quel ruoto era tanto conforme alle inclina- 
zioni e agli interessi dell’universale, che in bre- 
ve si fu allargato per tutta la Fiandra; nè la no- 
tizia del fatto era ancora pervenuta a Parigi, 
che Pietro Leroy aveva già ripigliato Bruggia ; 
Gante, Dam e Ardemborgo si erano sollevate, e 
le buone genti di Fiandra, chiamatosi generale 
Guglielmo di Juliers, nipote del conte che le ave- 
va raggiunte e aveva preso, mediante l’ opera lo- 
ro , F urnes , Bergues , Yindale , Cassel , Cour- 
tray, Oudenarde cd Iprea. 

Filippo mandò loro contro un esercito, capita- 
nalo dal conestabile Orlando di Clermont di Ne- 
sle e da Roberto conte di Artois , padre di quel- 
lo che noi abbiamo veduto arrivare proscritto alla 
Corte del re d’Inghilterra. Quell’oste andò a 
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rompersi contro il campo afFortificalo di Gugliél- 
mo di Juliers , lasciando entro alle sue fosse il 
conestabile, che non volle arrendersi, Roberto 
d’ Arlois che fu trovato con trentadue ferite nel- 
la persona, due marescialli di Francia, l’erede di 
Brettagna, sei conti, sessanta baroni, dodici cen- 
tinaia di gentiluomini e seimila soldati. 

Per vendicare quella disfalla, che aveva ripie- 
na di lutto tutta la nobiltà della Francia, Filippo 
entrò il seguente anno in Fiandra, e dopo di aver 
sottomessa Orchies, andò a mettersi a campo a 
Mons-en-Puelle, fra Lilla e Doaggio (1). Due 
giorni appresso nell' alto che Filippo stava per 
mettersi a tavola, un gran romore levo^i improv- 
viso fra le sue genti. AlTacciatosi egli di lancio 
alla porla della sua tenda , si trovò a petto con 
Guglielmo di Juliers, il quale aveva penetralo 
nel campo con trentamila Fiamminghi; ed era 
spacciato affatto, se Carlo di Valoi’s fraìel suo non 
si fosse avventato alla gola del generale nemico. 


(1) Non fa bisogno dire Doaggio essere il nome volga- 
rÌ7.zaio di Donai , come Bruggia di Bruges , Gante di 
Gand, AnalU) di Hainaull e simili. E noi ci siamo per- 
messo di porre lai voci quando ci veniva bene in iialia- 
. no, essendo siale consagrale dai nostri slorici più rino- 
mali , ai quali dovclle esser Iodio di così fare , non me- 
no che agli slraiiieri , nelle cui scrillurc vediamo ira- 
doui e spesso ancora travisali lami nomi di persone o 
di cillà ilalianc. 

Nota del Traduttore. 
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Nel mentre che que’due lottavano a corpo a cor- „ 
po, F^ilippo ebbe spazio di prendere Telmo, le 
manopole e la spada, e senz’ altre armi, salilo a 
cavallo, adunò tutta la sua cavalleria, e avventa- 
tosi contro la infanteria fiamminga, ne abbattè sei- 
mila uomini e il restante sbaragliò. Indi voltando 
a suo profitto l’avvantaggio recatogli dalla fama 
di quella vittoria , corsa senza dimora a campeg- 
giare Lilla. Ma non appena vi aveva piantato le 
tende, che Giovanni di Namur, il quale aveva 
messo insieme ben sessantaraila uomini, gT invia- 
va un araldo domandandogli una pace onorevo- 
le, 0 sfidandolo a battaglia. Filippo, maraviglian- 
do quella tanta prontezza con cui la ribellione ave- 
va riparato quella percossa, e trovato ancora pur 
tante forze, consentì la pace addomandata. 

1 patti furono che Filippo ritornerebbe a liber- 
tà Roberto di Bethune, e gli restituirebbe la sua 
contea di Fiandra; con obbligo però che non po- 
tesse avere più che cinque città circondate di mu- 
ra; e anzi che quelle mura altresì potesse il re 
fare abbattere quando giudicasse ciò necessario; 
e che Roberto presterebbe fede e omaggio , e 
pagherebbe a diversi termini una somma di du- 
gcnto mila lire. Oltreciò venivano restituite alla 
rancia Lilla, Doaggio, Orchies, Bethune e le 
altre città tutte al di qua della Lys. 

.Questo trattato fu bene o male osservato fino 
• nel 13:28, cioè fino a quando Luigi di Gressy-, 
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scacciato da’suoi sudditi, si riparò alla Corte di 
Filippo di Valois, In quel mezzo tempo, scorso 
pacificamente, tre re. Luigi X, Filippo V e Car- 
io ly avevano l’uno dopo Taltro occupato il trono. 

Filippo di Valois, succeduto all’ultimo dei so- 
praddetti, usci alla volta sua per combattere i 
Fiamminghi, e li trovò affortificati sulla montagna 
di Cassel, comandati da un mercante di pesci per 
nome Collin Zannec, il quale aveva fatto mettere 
alla sbarra del suo campo un gallo con i due versi 
seguenti : 

•s 

Quando cantato questo gallo avrà 
il re trovato (1) ci conquisterà. 


Nel mentre Filippo cercava per quale manie- 
ra potesse far cantare il gallo di Zannec, questi 
per tre di successivi era penetrato negli plloggia- 
menti di lui in abito di mercante di pesci; e a- 
vendo notato come il re durasse lunga pezza a 
mensa e dormisse dopo il desinare ( esempio che 
era seguito da tutta la sua oste), gli venne il pen- 
siero di sorprendergli il campo. Per la qual cosa 


(1) Filippo di Valois era chiamalo re trovato per es- 
sere stalo eletto dai baroni dopo la morte di Carlo il 
bello, il quale non lasciava nè liglhioli nè fratelli, ma . 
solainciile Edoardo re d’ Inghilterra suo ni|)ote per 
parte di donna , e Filippo di Valois suo cugino per par- 
te di uomini. 
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il 23 agosto, a due ore dopo il mezzodì, mentre 
quivi ogni cosa dormiva, Zannec fece accostar le 
sue geiTti , da cui le sentinelle sorprese furono 
messe a morte, innanzi che si avesse seniore del- 
la venuta sua. I Fiamminghi si sparsero per gli 
alloggiamenti, è Zannec traeva verso la tenda rea- 
le con cento uomini risoluti , allorché il confes- 
sore del re, il qual solo, per essere occupato in 
una santa lettura , non avea preso sonno , intese 
il romore e gridò all’ arme. Filippo fe’dar nelle 
trombe, e i suoi soldati riscossi a quel suono, mi- 
ser mano prestamente alle armi, e avventatisi con- 
tro i Fiamminghi, ne tagliarono a pezzi, se si 
voglia dar fede alla lettera che scrisse il re me- 
desimo all’abate di San Dionigi, diciottomila e 
cinquecento. Zannec non volle sopravvivere a 
quella disfatta, e si fece ammazzare. 

Quella battaglia ridusse la Fiandra alla mercè 
del vincitore, il quale smantellò Iprea, Bruggia 
e Courtray , e fece prendere e affogare trecento 
dei' loro abitanti. Per quella maniera la Fiandra 
tornò per riconquista a Luigi di Cressy, il quale 
non osando nullameno di dimorare in alcuna delle 
sue città, continuò a soggiornare in Francia, d’on- 
de governava la sua contea. 

E fu durante quell’assenza che la possanza di 
Giacomo di Artevelle si accrebbe tanto smisurata- 
mente , che a vederlo sarebbesi detto il padrone 
sovrano della Fiandra. E da lui infatti, non da 
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Luigi di Cressy, siccome abbiamo veduto, era sta- 
to inviato un messaggiero al re Edoardo , alfine 
di poter ottenere V esportazione delle lane dal- 
r Inghilterra , consistendo in esse il principal 
commercio delle città anseatiche. E noi abbiamo 
raccontato come Edoardo avendo con prontezza^ 
maravigliosa fatto ragione dell’ immenso partito 
che poteva trarre dai vecchi rancori che erano fra 
Filippo di Valois e la Fiandra, non aveva punto 
rifiutato di trattare da pari a pari col birraio di 
Artevelle. 


EDOARDO III — *• 
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V. 


Dopo il racconto degli avvenimenti che succes- 
sivamente portarono il birraio di Artevelle a quel- 
r altezza di possanza che abbiamo veduto , sarà 
minore la maraviglia di vederlo uscire della sala 
ove i deputati delle corporazioni consultavano per 
r ordinario delle bisogne della città e della pro- 
vincia per mezzo a un corteggio che sarebbe sta- 
to onorevole anche a un principe sovrano. Non 
appena difatti erasi egli mostrato in sulla soglia 
della sala, che, sebbene avesse ancora tutto il cor- 
tile da traversare innanzi di aver tocca la strada, 
iin ventina di valletti armati di bastoni gli si era- 
no messi davanti per aprirgli il passo in fra il po- 
polo, che sempre traeva a calca ne’ luoghi per 
dove egli aveva a passare. Arrivato in sulla por- 
ta, ove da paggi e scudieri eran tenuti alcuni de- 
strieri , egli si fece presso alla sua cavalcatura, 
raccolse le redini da cavaliere esperto , e si fu 
messo in sella con più dì agevolezza che non sa- 
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rebbesi aspettata da un uomo dei suo stato, della 
sua corpulenza e della età sua. A destra e a sini- 
stra gli si posero montati l’uno sopra un cavallo 
da guerra magnifico e degno 'veramente di un 
nobile e possente cavaliere, l’altro sopra di un 
palafreno di quell’ andar dolce che si conveniva 
al suo stato, il marchese di Juliers, figliuolo a 
quel Guglielmo di Juliers che nella giornata di 
Mons-en-Puelle avea penetrato fip nella tenda 
di Filippo il Bello, e il fratei suo mèsser Vale- 
rando , arcivescovo di Colonia. Dopo loro succe- 
devano il sire di Fauquemont e un valente cava- 
liere che appellavano il Courtresianoy come quel- 
lo che era nato nella città di Courtray ; ed era 
sotto quel nome conosciuto anzi meglio che sotto 
quello di Zegher, che era il proprio della sua ca- 
sa. Finalmente dopo que’ due nobili signori anda- 
vano alla mescolata i deputati delle buone città e 
i caporali delle corporazioni. 

Quel corteggio era sì numeroso, che ninno si 
fu accorto di due novelli personaggi, i quali a 
una svolta di strada si erano ad esso mescolati, e 
0 perchè la curiosità facesse loro desiderare di 
poter farsi presso a Giacomo di Artevelle, oppu- 
re che al loro grado ciò fosse dicevole, essi fecer 
di modo che riuscirono a mettersi nella fila subi- 
to dopo il sire di Fauquemont e il Courtresiano. 
Dopo circa un quarto d’ora di quell’andare, i 
primi della colonna si fermarono davanti a una abi- 
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lezione avente più piani, la quale rendeva un’ap- 
parenza tra r industriale e il signorile. Quivi i 
cavalieri lutti si calarono a terra, e i famigli, presi 
per mano i cavalli, li menarono dentro grandi 
rimesse destinate all’ ospitalità de’ quadrupedi. La 
casa era di Giacomo Artevelle, il quale, voltatosi 
indietro per invitare il corteggio a dover entrar 
dentro, si avvide dei nuovi arrivati, e alzando la 
voce: 

— Oh! siete qua, mastro Gherardo! che siate 
il benvenuto'. Mi spiace che voi non abbiate po- 
tuto raggiungerci almeno qualche ora prima, chè 
sareste intervenuto alla risoluzione presa da noi 
per assicurare la libertà del commercio delle buo- 
ne città della Fiandra, di Venezia, di Rodi ; riso- 
luzione nella esecuzion della quale messerdi Ju- 
liers e monsignore arcivescovo di Colonia, suo 
fratello, possono esserci, e ci saranno di un gran- 
de aiuto non solamente per tutto il tratto dei loro 
possedimenti territoriali , che si distendono da 
Dusseldorf ad Aix-la-Chapelle, ma pur anche pel 
favore che ci potranno fare presso gli altri signo- 
ri loro congiunti e amici, fra i quali si vuole an- 
noverare l’augusto imperatore dei Romani, Lui- 
giV di Baviera. Voi avreste, non ne ho dubbio, 
veduto con grande vostra soddisfazione la spon- 
taneità unanime colla quale le buone città mi han- 
no conferita tutta quella autorità che si apparte- 
neva già a Luigi di Fiandra prima che, fuggen- 
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do, si riparasse presso il re di Francia, paren- 
te suo. 

Indi fattoglisi presso, e trattolo in disparte, 
gli domandò all’ orecchio : 

— Or bene , mio caro Denis , quali novelle 
dall’ Inghilterra? Hai tu veduto il re Edoardo? Ti 
par egli disposto a tórre via la proibizione posta? 
E avremo noi le sue lane del paese di Galles e i 
suoi cuoi del contado di York? Parla piano, e co- 
me se cianciassimo di cose indifferenti. 

— Ho fatto puntualmente secondo le tue istru- 
zioni, 0 Jacquemart, rispose il capo dei tessitori, 
ostentando di trattare d’ Artevelle in tutta quella 
stessa dimestichezza che i famigliari di lui. Ho 
veduto il re d’Inghilterra, ed è stato sì tocco 
dalle osservazioni che gli ho poste davanti in tuo 
nome , che egli ha inviato un dei suoi più fedeli 
cavalieri, il quale debbe praticare la cosa diretta- 
mente con te , sì perchè non vuole aver che fare 
che teco, e sì perchè sa essere inutile indirizzarsi 
a chicchessia altri, volendo la Fiandra ciò che 
vuoi tu. 

— Affé che ha ragione. Ma il messaggiero 
dov’è? 

— Vedilo là, è quel giovanotto mezzo rosso 
e mezzo bruno , che, appoggiato a quella colonna 
dall’ altra parte della strada , giunca col suo fal- 
cone, come potrebbe fare un barone dell’ impero 
0 un pari di Francia. Credo, se Dio mel perdo- 
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ni, che tutti gl'inglesi si stimino discesi da Gu- 
glielmo il Conquistatore. 

— Non importa : bisogna lusingare la loro va- 
nità. Va ad invitare quel giovane alla cena che 
do air arcivescovo di Colonia, al marchese di Ju- 
liers e ai deputati delle buone città; e sia tuo 
pensiero di collocarlo alla tavola in luogo che egli 
ne debba rimaner soddisfatto, senza che dia trop- 
po nell’ occhio, per esempio fra il Courtresiano , 
il quale è cavaliere , e te , che sei capo di corpo- 
razione. Abbi altresì l’avvedutezza che non rie- 
sca troppo presso di me , perchè niuno sospetti 
della sua importanza ; ma che non mi sia neppu- 
re tanto discosto , volendo io studiarne la fisono- 
mia. Raccomandagli di non dire parola della sua 
legazione, e fallo hevere, che gli parlerà dopo la 
cena. 

Gherardo, fattogli un segno di avere capito, 
recò senza indugi a Walter l’invito secondo che 
gli era commesso. Il giovine cavaliere lo accettò 
come un favore al quale gli dava diritto il suo 
grado , e prese tra il Courtresiano e il caporale 
dei tessitori il posto disegnatogli da Arte velie. 

La cena aveva quasi altrettanti commensali e 
splendidezza che quella di Westminster, da cui la 
presente cronaca si è cominciata; ci aveva la stes- 
sa pompa di famigli, la stessa ricchezza di vasel- 
lame in argento cesellato, e la profusione istessa 
di vini, d’ ippocrasso e di cervogia. Ma i commen- 
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sali offerivano un aspetto di tutt’ altra maniera ; 
perocché, eccettuandone il marchese di Juliers e 
r arcivescovo di Colonia, i quali erano seduti in 
capo del convito, alla destra e alla manca di Ar- 
tevelle, e del sire di Fauquemont e del Courtre- 
siano, posti a rimpetto l'uno dell’ altro, tutti gli 
altri non erano altro che semplici borghesi eletti 
0 capi di corporazioni. Però essi erano schierati, 
senz’altro distintivo che della età, intorno a una 
tavola un po' più bassa di quella dove facevasi il 
servizio d’onore. Walter però, dato di pinta con 
mala grazia al suo vicino , avea preso posto nel 
luogo de’ signori, di guisa che Gherardo Denis 
cominciava la serie nella tavola secondaria ; men- 
tr’egli essendo riuscito per quella forma quasi di 
faccia ad Artevelle, poteva esaminarlo con tutta 
quella comodità che Artevelle aveva procacciato 
destramente di avere verso di lui. 

Il birraio era un uomo nella età dei quaran- 
tacinque anni ai quarantotto, di statura mezzana, 
e che incominciava a pendere nel grasso. Por- 
tava i capelli tagliati in angoli , e la barba e i mu- 
stacchi alla maniera dei nobili. Egli aveva una 
ceri’ arià di molta bontà : pure il suo sguardo, 
girandosi ora ad ora rapidamente, gittava, quasi 
diremmo, un lampo di finezza , il quale però ben 
tosto si dileguava nel tranquillo della sua faccia. 
Il vestire per un uomo della sua condizione non 
poteva esser più ricco: indossava una specie di 
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sovracotta di panno bruno orlato in pelo di volpe 
nera , con ornamenti d’ argento ; perocché 1’ oro , 
il vaio , 1’ ermellino , la martora e il velluto era- 
no soltanlo pei cavalieri. 

Walter slava appunto considerandolo , quando 
fu interrotto dal suo paggio,* che gli si accostò 
air orecchio per dirgli alcune parole , e nel tem- 
po istesso dall’ arcivescovo di Colonia, che cosi 
prese a favellargli ; 

— Messer cavaliere, che penso così appellan- 
dovi di non m’ingannare... 

Walter fece un inchino , e questi continuando: 

— Mi consentite che esamini più dappresso il 
falcone che il vostro paggio tiene in sul pugno: 
esso mi pare di nobil razza , tuttoché la sua spe- • 
eie mi riesca ignota. 

— Oh! con tanto mio maggior grado, monsi- 
gnore, risposegli Walter, che voi mi porgete l’op- 
portunità di farvi le mie scuse dell’avervi Rober- 
to condotto qua entro un colai commensale. Egli 
ha dovuto recarci la Contegnosa^ non avendo, per 
cercare che abbia fatto, trovato un’ uccelliera ; e 
anzi mi domandava all’orecchio se la Signoria Vo- 
stra non disdirebbe che le si desse un posto fra 
i suoi uccelli. 

E d’ Artevelle ridendo : 

— La cosa, entrò a dire, va pur cosi; noi al- 
tri borghesi non abbiamo nè mute, nè falconerie; 
e nella mia casa troverete magazzini e scuderie 
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senza fine, ma neppure un canile, ovvero un uc- 
ceìliera. In quella vece noi abbiamo mercati a co- • 
perto sì vasti, che vi capirebbe un esercito, e mi 
fo a credere che i falconi ed i cani di monsignore 
di Colonia, partendo dalla casa di Giacomo di Ar- 
tevelle, non si chiameranno punto mal soddisfatti 
deir ospitalità che vi avranno ricevuto; perocché 
il povero birraio non ha omessa alcuna cosa che 
gli fosse possibile acciò la sua casa fosse degna 
della visita ond’era onorata. 

— E noi vi promettiam bene, mio caro Jacque- 
mart, rispose il marchese di Juliers, di tenere 
memoria tutti, padroni, valletti, cani e falconi, 
non solamente delle accoglienze che qui abbiamo 
ricevuto da voi, ma altresì di quelle che ci hanno 
fatto i deputati delle buone città della Fiandra e 
i caporali delle corporazioni di Gand, aggiunse 
egli voltandosi verso il basso della tavola e salu- 
tando. 

E r arcivescovo di Colonia , il quale nel men- 
tre di quel parlare del fratei suo aveva conside- 
rato il falcone da uomo assai intendente : 

— Voi avete avuto ben torto di farci quelle 
scuse, sir cavaliere: cotesto uccello è, son sicu- 
ro, di razza ben più antica, e di sangue più puro 
che molti nobili francesi , sovrattutto dappoiché 
Filippo III si é avvisato di dar lettere di nobiltà 
a Rollo l’orefice, il quale aveva avuto, per quel 
che pare , i suoi antenati in verghe d’ oro , e che 
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gli ha fatti monetare. Solamente, tuttoché lo ri- 
conosca per di razza, e’ mi sarebbe impossibile di 
indicare con tutta la mia scienza in venagione da 
quale paese l’abbian recato. 

— Eppure , avvegnaché meno dotto in simil 
materia, monsignore, fecesi a dire Artevelle, ose- 
rei affermare eh’ esso viene dall’ Oriente; ché ne 
ho veduti di somiglianti , se non m’ inganno , co- 
mechè vi fossero assai rari, nelle isole di Rodi e 
di Cipro , allorché vi accompagnai monsignore il 
conte di Valois. 

— Voi vi apporreste, maestro, disse Walter. 
La terra di sue origine è la Nubia, posta, a quel 
che dicono , verso il mezzo di quella parte dove 
Mosé passò il mar Rosso. Suo padre e sua ma- 
dre erano stati presi fra le bagaglie di Muley- 
Muhamad. sovrano di .Granata, da Alfonso XI di 
di Castiglia, e dati dal re in. dono al cavaliere Lo- 
kheart , il quale aveva accompagnato Giacomo di 
Douglars nel viaggio intrapreso al fine di recare 
al Santo Sepolcro il cuore di Roberto Bruco. Es- 
sendo il cavaliere Lokheart al suo ritorno caduto 
prigioniero ( in una avvisaglia tra Inglesi e Scoz- 
zesi) del conte di Lancastro il Torcicollo, una 
delle condizioni poste al riscatto del cavaliere fu 
eh’ egli darebbe un falcone della razza portala dal- 
la Spagna , e il conte di Lancastro del prezioso 
animale avuto fece alla volta sua un presente alla 
bella Alice di Granfton , che me lo ha confidato, 
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perchè mi sia di sollazzo in questo mio viaggio. 
Voi vedete dunque che la sua genealogia è tutta 
in regola, e la nobiltà sua verificata si bene, che 
non potrebb’ esser meglio. 

— Voi mi fate ricordare, soggiunse il Cour- 
tresiano , che vidi , fa ora da sette a otto anni , 
Giacomo di Douglas all’ Ecluse. Égli vi era ve- 
nuto cercando un’occasione al passaggio in Ter- 
ra Santa , e gli diedi il consiglio di recarsi nella 
Spagna. 

E il sire di Fauquemont continuando: 

— Dicono che il re Roberto Bruco , avendolo 
in conio del più valente in arme e leal cavaliere 
del suo reame , gli aveva commesso quel carico. 
A che il Courtresiano : 

— Sì , il fatto sta per appunto. Egli medesi- 
mo più volte mi ha raccontato come andasse la 
cosa ; perocché ciò a lui era grande onore, e ne 
prendeva a udirglielo ripetere quello stesso dilet- 
to che al racconto dei suoi nobili gesti di caval- 
leria. E’ si pare che re Roberto nel tempo che 
egli dovette dimorare in bando dal suo reame, fa- 
cesse giuramento, poniamo che lo riconquistas- 
se, di compiere il viaggio per al Santo Sepolcro: 
ma la guerra ch’egli ebbe a sostenere senza in- 
termissione contro i re d’ Inghilterra, non aven- 
dogli giammai permesso di metter piede fuor del- 
la Scozia, ei si trovò presso a morte senza avere 
adempiuto il voto preso : la qual cosa travagliava 
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duramente la sua agonia. Allora, non potendo al- 
tro, fattosi chiamare al letto il gentil cavaliere 
messer Giacomo di Douglas, còsi gli parlò: 

— Monsignor Giacomo, caro amico, voi ben 
sapete il quanto abbia avuto a fare e a patire alla 
vita mia per mantenere le mie ragioni su questo 
reame; e quando mi trovai in maggiore ristretta, 
feci voto che se per avventura mai potessi avere 
veduta quella guerra condotta al suo termine , e 
governare in pace, sarei andato ben tosto ad aiu- 
tare le guerre contro i nemici di nostro Signore 
e contro quelli che sono contrari alla fede cristia- 
na. Il mio cuore ha avuto sempre vivo un tal de- 
siderio, ma il Signore non ha voluto consentirlo: 
ei mi ha dato nel mio tempo tanti travagli , e a 
quest’ ora mi sento venuto a tale stremo , che ei 
mi convien morire, come voi il vedete, e come io 
il sento. Adunque, poiché il fatto è pur cosi che 
la mia persona non può andarvi, nè compiere ciò 
che il mio cuore ha desiderato pur tanto , voglio 
mandarvi il mio cuore in vece del mio corpo, ac- 
ciò mi sciolga del mio voto quanto mi è possibi- 
le ; e come non mi so nel mio reame alcun cava- 
liere più prò’ della, persona , nè che sia meglio 
fazionato per compiere il mio voto nella mia ve- 
ce, pregovi, carissimo amico, quanto il possa più, 
che vogliate mettervi a questo -viaggio per l’ amo- 
re che mi avete posto , e liberare la mia anima 
in verso il Signor nostro ; perocché fo tanta sti- 
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ma di voi, della nobiltà vostra e della vostra leal- 
tà, che se voi pigliate questa impresa, voi a niun 
patto non fallirete a compierla , e cosi mi morrò 
più riconfortato , più leggiero e più tranquillo. 
Però se voi il fate, come mi tengo certo, fate 
secondo che sono per dirvi. Voglio che come sia 
passato, voi dobbiate subito aprirmi il petto colla 
vostra valente spada, e trattomi fuor del corpo il 
cuore , il facciate imbalsamare, e lo riponiate in 
un forzierino d’argento, che ho fatto a tale elfet- 
to apparecchiare. Poi voi vi piglierete del mio . 
tesoro quanto vi sarà mestieri per fornire il viag- 
gio voi e tutti quelli che vi piacerà di menare 
con voi, e intendo che facciale ogni cosa così alla 
grande, e andiate con tanto di oro, di compagnia 
e di corteo, che per dovunque voi passiate, ognu- 
no a quella pompa debba conoscere che voi ne re- 
cate oltremare il cuore del re Roberto di Scozia; 
e ciò per suo comandamento, poiché il corpo suo 
non ci poteva andare. 

a Così aveva ragionato il re Roberto, e Gia- 
como di Douglas risposegli : 

« Gentile e nobii sire, cento mila mercè del- 
l’onor grande che voi mi fate , confidandomi un 
si nobii tesoro. Ben di grado, e con cuore con- 
tento farò il piacer vostro ; solamente non mi sen- 
to nè degno nè sufficiente a questa cosa. 

« Ah! gentile amico, replicò il re, gran mer- 
cè della promessa che voi mi date. Me ne morrò 
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più in pace ora che so che il più leale, il più pro- 
de e il più valente uomo che sia per tutto il mio 
reame, compirà per me quello che non posso com- 
pire. 

« E cosi dicendo gittò le braccia intorno al col- 
lo di Giacomo di Douglas, e baciatolo, si morì. 

« In quel giorno medesimo Giacomo di Dou- 
glas, siccome ne aveva dato promessa, aperse col- 
la spada il petto del suo signore, e trattone il 
cuore, lo ripose in una cassetta d’argento , sulla 
quale era inciso un leone, che è l’arme del rea- 
me di Scozia. Indi con quella cassetta, sospesa 
al collo, fece vela con un gran seguito dal porto 
di Montrose, e surse nel porto dell’ Ecluse, ov’io 
lo vidi e lo conobbi , e dove intesi dalla sua boc- 
ca quanto vi ho raccontato. 

— E menò poi l’ impresa a buon termine? 
chiese Gherardo Denis , fattosi ardito di gettare 
anch’egli una parola in quella nobile conversa-- 
zione. 

— No, rispose il marchese di Juliers; ho udi- 
to dire ch’egli morisse in 1 Spagna. 

— E la sua morte, aggiunse Walter, fu de- 
gna della vita sua. E avvegnaché io sia inglese 
ed egli fosse scozzese, gli rendo questa giusti- 
zia , perocché egli era veramente un possente e 
nobile cavaliere. Mi ricordo di una certa notte 
( ciò fu durante la guerra del 1327 ) che messer 
Giacomo di Douglas penetrò nel nostro campo 
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mentre lutti erano immersi nel sonno,* e toccò 
tanto e di cosiiTatta maniera il suo cavallo ^egli 
sproni e i nostri soldati della sua spada , che ei 
ne fu sino alla tenda del giovine re Edoardo 1 li 
gridando: Douglas! Douglas! Il re Edoardo in- 
tese per buona V ventura quel grido di guerra, ed 
ebbe appena il tempo di cacciarsi disotto alla tela 
della sua tenda, perocché la spada di Douglas già 
ne tagliava le corde per atterrarla. In quella fa- 
zione egli ammazzò ben trecento uomini, e nul- 
lameno si ritirò senza perder pur uno de’ suoi 
compagni. Dopo quel fatto noi ci tenemmo poi 
sempre la notte in buona guardia pel sospetto che 
avevamo de’ cattivi sogni di Douglas. 

— E di grazia, sapreste voi i particolari del- 
la sua morte? domandò il marchese di Juliers. 

— Sì, rispose, fino a’ più minuti, essendomi 
stati più volte contati dal mio maestro di caval- 
leria. 

Poi voltandosi al Courtresiano continuò : 

— Avendo dunque per sua sventura tenuto il 
consiglio che voi, signor cavaliere, gli deste, per- 
venne in I Spagna nel momento che il re di Ara- 
gona osteggiava contro il re di Granata, il quale 
era un saracino. 11 re di Spagna richiese il no- 
bile pellegrino, se nell’onore di Cristo e della 
Vergine Maria non romperia una lancia contro 
gl’ infedeli. 

« Sibbene, rispose Douglas, il farò volentie- 
ri, e il più tosto possibile. 
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c 11 di seguente il re Alfonso uscì alla cam- 
pagna per accostarsi a’ nemici ; il re di Granata 
fece altrettanto, e ciascuno mise in ordinanza le 
genti sue. Douglas il Nero si collocò insieme coi 
suoi cavalieri e scudieri sull’ una delle due ale, 
affine di poter maneggiarsi meglio e mostrare suo 
sforzo. Nè vide appena i soldati dalle due parti 
essere in punto , e le battaglie del re di Spagna 
mettersi in movimento, ch’egli, volendo esser 
de’ primi a dar dentro, spronò il cavallo , e tutta 
la compagnia sua fece il somigliante, gridando: 
Douglas ! Douglas ! fino alle masnade del re di 
Granata. Quivi, pensandosi di esser seguitato 
dagli Spagnuoli, si tolse d’ intorno al collo la cas- 
setta ove si rinchiudeva il cuore di Roberto, e la 
gittò nel mezzo de’ Saracini, sclamandò: Innan- 
zi, nobil cuore reale, siccome tu facevi vivendo, 
e Douglas ti seguiterà, 

« Ed entrarono egli e i suoi cavalieri si avanti 
per le file de’ Saracini , che vi si nascosero per 
entro come il ferro in una ferita ; e le loro pro- 
ve in arme furono maravigliose : ma non poteron 
durarla per non essere gli Spagnuoli ( cosa ver- 
gognosa a dire ) andati in loro conforto. 

« Il di appresso Douglas fu trovato morto col- 
la cassetta d’ argento serrata ai petto , e tutti i 
suoi compagni gli erano intorno uccisi o feriti. 
Tre 0 quattro solamente sopravvissero, e uno di . 
tali fu il cavaliere Lokheart, il quale riportò la 
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cassetta d’argento e il cuore, che fu poscia a 
grande pompa sepolto neH’abbadia di Melrose. 
Da quell’ora in poi i Douglas, i quali portavano 
per arme uno scudo azzurro con fronte d’argen- 
to, e tre stelle rosse campate in argento, vi han- 
no sostituito un cuor sanguinante, sormontato da 
una corona ; e il cavaliere Lokhart ha mutato il 
suo nome in quello di Lockheart, il quale in lin- 
gua gallica vuol dire cuor chiuso. 

— Ah ! sì, continuò Walter, accendendosi piò 
e più nelle parole : si , si , può dirsi a buona ra- 
gione ch’egli era un valente e prò’ cavaliere , e 
un nobile e forte capitano di guerra colui che di 
settanta battaglie date ne guadagnò cinquanta- 
sette. Nè alcuno si dolse più della perdita sua 
che il re Edoardo , avvepachè più d’ una fiata ei 
gli avesse rinviati i suoi arcieri acciecati del de- 
stro occhio , e con tronco l’ indice , affinchè non 
potessero più tender l’arco, nè appuntare al se- 
gno le loro frecce. 

E il vescovo di Colonia: 

— Eh! si, si: il giovine Leopardo avrebbe 
voluto incontrarsi nel vecchio Leone, per far pro- 
va di chi avesse più acuti i denti e più forti le 
branche. 

— L'avete indovinata, monsignore, rispose il 
giovine cavaliere : ciò è veramente quello ch’egli 
sperava , mentre che Douglas il Nero viveva , e 
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che non ispera più dacché Douglas il Nero è 
morto. 

— Alla memoria di Douglas il Nero, gridò 
destramente Gherardo Denis, riempiendo di vin 
del Reno la coppa di Walter. 

— E alla salute di Edoardo II 1 d’ Inghilterra! 
aggiunse d’ Arlevelle, gittando un’occhiaia d’ia- 
lelligenza al giovine cavaliere, e levandosi in piè. 

— Sì, continuò il marchese di Juliers, e pos- 
sa egli finalmente intendere che Filippo di Yalois 
siede sopra^ un trono che è di lui, dorme in un 
palazzo che* è di lui, e regna sopra di un popolo 
che è di lui ! 

— Oh ! il vostro augurio è già compiuto, mon- 
signore, vel giuro, rispose Walter; e se egli si 
stimasse di trovar buoni alleati.... 

— Giuro in sull’ anima mia che non gliene 
mancheranno, si levò a dire il sire di Fauque- 
mont ; e il Courtresiano mio vicino , il quale è 
molto più fiammingo che francese, non dimande- 
rà niente meglio che di confermare , ve ne do la 
mia parola, ciò che afifermo e per conto mio e per 
conto suo. 

— Certo che sì, gridò Zegher, sono fiammin- 
go di nome, fiammingo di cuore, e alla prima pa- 
rola... 

— Si , replicò d’ Artevelle , alla prima paro- 
la ma chi la dirà quella parola? Sarete voi, 

monsignore di Colonia, .di Fauquemont o di Ju- 
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liers, quali siete dipendenti dell’ impero , e che 
non potete fare la guerra senza «verne licenza 
deir imperatore? Sarà forse Luigi di Cressy, 
preteso nostro signore, il quale dimora al Lou- 
vre di Parigi con sua moglie e con suo figlio nella 
Corte del proprio cugino? Sarà l’assemblea del- 
le buone città, la quale incorre in un’ammenda 
di due milioni di fiorini , e nella scomunica del 
papa , nostro Santo Padre, se ella incomincia le 
ostilità contro Filippo di Valois? È dunque una 
dura bisogna a imprendere una guerra contro i 
nostri vicini di F rancia , e dura anche più a so- 
stenere , credetelo a me. Il tessitore Piero Le- 
roy, il pescivendolo Hannequin (1), e il padre vo- 
stro medesimo, signori di Colonia e di Juliers, 
ne hanno saputo alcuna cosa. Se questa guerra 
ci viene addosso, e noi la sosterremo coll’aiuto di 
Dio; ma se s’indugia, siate certo che non è da 
andare a cercarla. Però contentiamoci di questo 
brindisi, il quale è bello: alla memoria di Dou- 
glas morto e alla prosperità di Edoardo vivente! 

E in cosi dire vuotò il suo bicchiere , e tutti 
gli altri convitati che si erano alzati fecero il me- 
desimo, e si rimisero a sedere. 

Dopo un momento di silenzio, il vescovo di 
Colonia, ripigliando il parlare: 

— Messer cavaliere, disse, la genealogia col 

(1) Nome che si dava t'amigliarmeaie a Zannec. 
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vostro falcone ci ha tratti più lungi che noi non 
volevamo andare : ma per essa siamo venuti a rac- 
cogliere che voi venite dall’ Inghilterra. Or che 
notizie e Londra? 

— Vi si parla molto della crociata che Filip- 
po di Valois vuole intraprendere contro gl’ infe- 
deli a’ conforti di papa Benedetto XII; e si dice 
( come che voi direte sapere meglio di noi, mon- 
signori, come quelli che avete comunicazioni più 
facili colla Francia che noi, i quali stiamo al di là 
del mare ), si dice che il re Giovanni di Boemia, 
il re di Navarra (1) e il re Pietro di Aragona (2) 
hanno pigliata la croce insieme con lui. 

— Ciò è pur vero, rispose il vescovo di Co- 
lonia , ma il perchè non saprei ; ho ben poca fi- 
ducia di quella impresa , tuttoché sia bandita da 
quattro cardinali, il cardinale di Napoli (3), il 
cardinale Perigordo (4), il cardinale Albano (5) 
e il cardinale di Ostia (6). 


(1) Filippo come diEvreux, dello il Buono e il Saggio. 

(2) Piero IV , delio il Cerimonioso. 

(3) Annibaie Ceccano, arcivescovo di Napoli , crealo 
cardinale da Giovanni XXII. 

(4) Talleyrand di Perigordo, vescovo di Auxerre, crea- 
to cardinale dal papa medesimo nel 1321. 

(5) Gosseline d’ Eusa, nipote di Giovanni XXU , crea- 
lo «la Ini cardinale del 1316. 

(6) Bertrando Poyet, vescovo d’ Ostia, crealo cardina- 
le udranno istesso, e dallo stesso papa. 
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— Ma alle brevi, si sa egli la cagione per cui 
è indugiata? domandò Walter. 

— Per una querela tra il re di Aragona e il 
re di Maiorica, e nella quale Filippo di Valois si 
è chiamato arbitro. 

— Ma quella querela è poi stata veramente 
una cagione seria? 

— Oh! seria tanto, che non poteva esser più, 
rispose il vescovo di Colonia , recandosi in sul 
grave. Piero IV aveva ricevuto omaggio da Giaì- 
mo li pel suo regno di Maiorica, ed era andato 
a rendere omaggio del proprio al papa in Avigno- 
ne. Ma per malavventura , neiratto dell’entrata 
solenne di quel principe nella città pontifìcia, lo 
scudiero del re don Giaimo diè d’una frustata in 
sulla groppa al cavallo del re di Aragona: questi, 
tratta fuori la spada, si fece a inseguir lo scu- 
diere , il quale a grande pena riuscì a salvarsi , 
e ne seguì poi guerra. Voi vedete che non a tor- 
to il re Piero fu soprannominato il Cerimonioso. 

— Poi bisogna dir tutto, aggiunse d’ Artevel- 
le , in fra le difficoltà suscitate da quel principe, 
il re Davide di Scozia e la regina sua moglie ar- 
rivarono a Parigi , abbandonando un regno che 
non meritava più la pena di essere conservato , 
dacché il re Edoardo e il Bailliol lo avevano lor 
tanto diminuito, che era ridotto a quattro sole for- 
tezze e una torre, che si tengono tuttavia per 
loro. È però vero che se il re Filippo di Valois 
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mandasse in Iscozia a soccorso di Alano Vipont o 
di Agnese la Nera anche solo la decima parte del- 
le genti che divisa di condor seco in terra Santa, 
ciò potrebbe mutare del tutto faccia agli affari da 
quella banda. 

— Oh! io credo, soggiunse Walter facendo lo 
sbadato, che Edoardo ben poco pensiero si dia di 
Alano Vipont e del suo castello di Lochleven, co- 
me altresì di Agnese la Nera, tuttoché figliuola 
di Tomaso Randolph. Dopo il suo ultimo viaggio 
in Iscozia le cose sono cambiate d’assai ; chè non 
potendo egli più riscontrarvi Giacomo Douglas, 
ha pigliato le sue vendette contro Arcibaldo, e il 
lupo r ha pagata pel leone. Or tutte le contee me- 
ridronali sono in poter suo ; i governatori e gli 
scerilB delle principali città sono per lui ; Edoar- 
do Bailiiol gli ha fatto omaggio per la Scozia ; e 
se fosse necessitato di ritornarvi , farebbe chiaro 
Alano Vipont che le sue dighe sono più salde che 
quelle di Giovanni Sierling (4), o la contessa di 
March che le palle- le quali sono tratte dalle sue 


(i) Sir Giovanni Sierling, osteggiando il caslello di 
Lochleven, il quale è situato sopra di un'isola nel mez- 
zo di un lago , fece fare dal tato dell' emissario una diga, 
sperando che le acque col loro alzarsi coprirebbero l' i- 
sola. 1£ già in fallo il piè del castello era sommerso, quan- 
do Alano Vipont uscito una notte gli ruppe la chiusa. Di 
che l’acqua allora precipitandosi con grande impelo, ne 
portò seco io parte il campo di Sierling. 


I 
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macchine, fanno un po’ meglio che della polve- 
vere (1), e se Guglielmo Spons è ancora al suo 
servigio, il re avrà cura di indossare un armadu- 
ra di così buona tempra, che i. pegni di amore di 
Agnese la Nera non possono entrargli infino al 
cuore (2). 

A questo punto la conversazione fu interrotta 
dal romor della pendola che sonava le nove ore ; 
e come quella macchina era di fresca invenzione, 
tirò a sè la curiosità de’ signori ; e d’ Artevelle 
istesso, 0 che le imbandigioni fossero terminate , 
ovvero che desiderasse di dare il segno alla co- 
mitiva del doversene andare , si alzò, e volgendo 
il discorso a Walter: 

— Sir cavaliere, gli disse, io veggo che siete 
desideroso al par de’ signori di Colonia e di Ju- 
liers, di esaminare il meccanismo di quell’ oro- 


(1) Agnese la Nera, nel mentre che il conte di Salisbury 
teneva assedio al suo castello, passeggiava sugli spaldi , 
stergendo con un fazzoletto i luoghi dove io pietre av- 
ventate dalle macchine inimiche venivano percuotendo. 

(2) Girando un giorno Salisbury intorno alle mura del 
castello di Dumbar a una scoperta, una freccia lanciala 
da un arciere scozzese per nome Guglielmo Spons passò 
il petto di un cavaliere che gli camminava da costa, tut- 
toché portasse una triplice cotta di maglia, sopra di un 
giaco di cuoio ; e il conte vistolo cadere in terra : 

— È un pegno d’ amore, disse freddamente, della con- 
tessa : le saette di Agnese la Nera vanno sempre inlino 
al cuore. 


Digitizad by Google 



120 EDOARDO 111 

logio. Vogliate dunque farvici presso , che è, vi 
prometto, cosa di grande curiosità. Esso era de- 
stinato al re Edoardo d’ Inghilterra ; ma io ne ho 
fatto air artefice offerire un si huori mercato, che 
me ne ha data la preferenza. 

— E come si chiama quei che manda fuori 
mercanzie inglesi malgrado il divieto del suo re? 
domandò Walter ridendo. 

— Riccardo di Valingfort. Egli è un degno 
benedettino, abate di Sant'Albano, il quale aveva 
apparata meccanica nella fucina del padre suo, e 
si è travaglialo per ben dieci anni della vita sua 
intorno a questo capolavoro. Guardate : esso se- 
gna il corso degli astri , e come il sole in venti- 
quattr’ore compia il giro intorno alla terra. Ci si 
vede altresì il moto del flusso e riflusso del ma- 
re. Esso poi, se ponete mente, rende suono fa- 
cendo cadere delle pallottoline di bronzo sopra di 
una campana del metallo medesimo, in numero 
eguale alle ore che devono essere battute ; e allo 
scoccare di ogni ora nuova, un cavaliere esce dal 
suo castello, e viene a fare la sentinella sul pon- 
te levatoio. 

Poiché da’ curiosi si fu a tutto agio considera- 
ta quella maraviglia, ognuno prese congedo; e 
Walter , restato ultimo , era per fare lo stesso , 
allorché Jacquemart, mettendogli una mano so- 
vra la spalla : 

— Se non m’ inganno, disse , signor cavalie- 
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re , allorché noi vi abbiamo incontrato alla porta 
della nostra casa in compagnia di Gherardo De* 
nis, voi eravate di poco arrivato nella buona città 
di Gand, non è egli vero? 

— Anzi in quel punto medesimo , rispose 
Walter. 

— Avendo dubitato che fosse così , mi sono 
dato pensiero della vostra osteria. 

— Ma io aveva commessa una tal cura a Ro- 
berto. 

— Roberto era stracco , Roberto aveva fame 
e sete, e Roberto male avrebbe avuto il tempo di 
trovarvi un alloggio che fosse degno di voi. Però 
r ho inviato a desinare cogli altri servi dei nostri 
commensali, ed ho voluto per me la cura di con- 
durvi al vostro appartamento e di farvene gli onori. 

— Ma un novello ospite, nel momento che voi 
avete una compagnia sì numerosa , non solamen- 
te deve di necessità cagionarvi un grave distur- 
bo, ma darà altresì un concetto dell’arrivato trop- 
po maggiore che non gli è conveniente. 

— Quanto al disturbo non accade che ci pen- 
siate ; r appartamento assegnatovi è quello di mio 
figlio Filippo, il quale non avendo ancora che ap- 
pena dicci anni, non sarà gran fatto scomodato da 
questa vostra presa di possesso: e quell’ appar- 
tamento comunicando col mio per via di un andi- 
to , voi potrete venire da me , ed io da voi senza 
che. anima lo sappia. Oltre di ciò vi è una porla 
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che dà sulla strada , e per la quale potrete rice- 
vere chi meglio vi piacerà. Quanto poi alla im- 
portanza che voi dite , ella sarà quanta piacerà 
alla volontà vostra che sia , e non secondo la vo- 
stra condizione; e così per me, come per gli al- 
tri non sarete niente più di quello che vorrete 
parere. 

— Sta bene! disse Walter pigliando il suo 
partito con quella prontezza ch’egli usava di met- 
tere nelle sue risoluzioni; accetto in buon grado 
r ospitalità che mi offerite, e spero di rendervela 
in Londra quando che sia. 

— Eh ! rispose d’ Artevelle con un fare di dub- 
bio , per verità non credo che i miei affari siano 
mai per permettermi che passi il mare. 

— Neppure per fermare una gran compera di 
lane? 

— Voi sapete bene, messere, che l’uscita di 
tale derrata è interdetta. 

— È vero, rispose Walter ; ma chi fece il de- 
creto, può ben disfarlo. 

— Coleste son cose di troppo gran conto, ri- 
sposegli d’ Artevelle ponendosi un dito in sulla 
bocca, perchè se ne parli in piedi presso di un 
uscio, e specialmente quando un tal uscio è aper- 
to. Di simili faccende non può ragionarsi trita- 
mente che a porte chiuse, e seduti rimpetto cia- 
scuno ai lati opposti di una tavola, dove sia posa- 
to un buon fiasco di vino aroraato per tener viva 
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la conversazione ; e noi possiamo aver tutto que- 
sto nel vostro appartamento, signor Walter, quan- 
do vi piaccia d’ entrarvi. 

Ciò detto, fe’ un cenno a un famiglio, il quale 
spiccando da uno degli angoli della sala una tor- 
cia di cera , andò avanti per far loro lume. Arri- 
vato all’uscio deir appartamento, l’aperse, indi si 
ritirò. Walter e Artevelle entrarono, e il secon- 
do si chiuse l’uscio dopo le spalle. 
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VI. 


Quivi Walter trovò in effetti già preparato tut- 
to ciò che Jacquemart giudicava essere indispen- 
sabile accompagnamento di una conversazione di- 
plomatica. Una tavola era nel mezzo della stan- 
za ; dai due lati della tavola due gran seggioloni 
vuoti , ì quali attendevano i due negozianti , e su 
questa tavola un enorme vaso d’argento, il quale 
a sol vederlo prometteva di tenere ad abbondanza 
umettata una , per quanto esser potesse, lunga, 
importante e accesissima discussione, 

D’Arte velie, restato presso dell’uscio, addo- 
mandò : 

— Messer Walter, siete voi uso per avventu- 
ra di indugiar alla domane le cose importanti che 
potete trattar di presente? 

— E voi, maestro Jacquemart, risposegli il 
giovane appoggiandosi alla spalliera del seggiolo- 
ne, e facendo dell’ una gamba croce in sull’ altra, 
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solete fare le vostre faccende prima 0 dopo ce- 
na, di notie ovvero di giorno? 

— Quando elle sono di momento, replicò d’Ar- 
tevelle accostandosi alla tavola, tutte Tore mi so- 
no buone. 

— E per me è lo stesso, disse Walter ponen- 
dosi a sedere ; mettetevi dunque 11 , e parliamo. 

D’Artevelle si cacciò nell’altro seggiolone con 
una prestezza che palesava il suo piacer grande 
di accettar quell’ invito. Walter allora incominciò: 

— Maestro Jacquemart, avete ragionato alla 
cena della difficoltà che avrebbe una guerra tra 
la Fiandra e la Francia. 

— E voi altresì , raesser Walter soggiunse 
d’Artevelle, dopo la cena avete tocco alcuna pa- 
rola circa la facilità di un trattato commerciante 
tra la Fiandra e l’ Inghilterra. 

— Il trattato ha grandi difficoltà da vincere, 
ma pure può farsi. 

— La guerra porla assai gravi rischi, ma usan- 
do prudenza, si può ad essi ovviare. 

— Eh via, io veggo che c’intenderemo; or 
dunque andiamo allo scopo senza perder tempo. 

— Innanzi però che risponda ad alcuna inter- 
rogazione, importa che sappia qual sia l’ interro- 
gatore. 

— L’inviato del re d’Inghilterra, ed ecco i 
suoi pieni poteri, disse Walter cavando fuori dal 
giustacuore una pergamena. 
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— E presso di chi è inviato egli ambascia- 
tore? 

— Presso di chi è sovrano padrone delle cose 
di Fiandra. 

— Coleste lettere vengono dunque diretta- 
mente?... 

— Dal re Edoardo, come l’ attesta il suo si- 
gillo e come lo attesterà la sua sottoscrizione. 

— Cosi monsignore il re d’Inghilterra non ha 
dunque sdegnato di scrivere al povero birraio Jac- 
quemart , disse colui con un sentimento di vanità 
male nascosto sotto V apparenza del dubbio. So- 
no curioso di vedere qual titolo gli abbia dato ; 
quello di fratello appartiene ai re, quello di cugi- 
no ai pari, e quello di messere ai cavalieri. 

— Perciò egli ne ha scelto uno meno enfati- 
co, ma altresì più amicale che tutti i ricordati da 
voi: guardate. 

D’ Artevelle prese la lettera dalle mani di Wal- 
ter, e avvegnaché provasse dentro un gran desi- 
derio di sapere in quali termini gli scrivesse un 
re tanto possente quanto era Edoardo, nullame- 
no egli mostrò che ci fosse altra cosa la quale, 
assai più che la formola dell’indirizzo, lo dovesse 
occupare, facendo dondolare il sigillo reale. 

— Sì , sì , sono proprio i tre leopardi dell’ In- 
ghilterra, uno per ciascun regno ; ed è abbastan- 
za per difenderlo, e soggiunse ridendo, per divo- 
rarlo. Monsignore Edoardo è un nobile e gran 
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re, e giustiziere aspro nel suo reame. Or vedia- 
mo quello che ci fa l’ onore di dirci. 

« Edoardo III d’Inghilterra, duca di Guien- 
fl na, pari di Francia, al compar suo Giacomo di 
« Artevelle, deputato della città di Gand, e rap- 
« presentante il duca di Fiandra. 

« Sappiate che noi diamo lettere credenziali 
« per voi al cavaliere Walter, obbligandoci a te- 
ff nere per buono e valevole qualsivoglia trattato 
« di guerra, di alleanza o di commercio ch’egli 
« fermerà con voi. 

« Edoardo. » 

— Ed è bene,, come voi l’avete detto, il suo 
sigillo e la sua sottoscrizione. 

— Voi dunque mi riconoscete ora per suo rap- 
presentante ? 

— Pieno e intero: è cosa incontestabile. 

— Or bene; parliamoci franco: volete la li- 
bertà del commercio coll’ Inghilterra? 

— Entra egli ne’ vostri disegni di far la guer- 
ra alla F rancia ? 

— Voi vedete che abbiamo bisogno l’uno del- 
l’altro, e che gli interessi di Edoardo e. di Gia- 
como di Artevelle, avvegnaché molto diversi in 
apparenza , in fatto si toccano. Aprite i vostri 
porti ai nostri soldati , e noi apriremo i nostri ai 
vostri mercanti. 
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— Andate assai spiccio nelle bisogne vostre, 
0 mio giovane amico, disse Jacquemart sorriden- 
do; ma quando s’imprende una guerra o una spe- 
culazione, non è forse coll’intendimento che deb- 
ba riuscire? Or bene, il miglior modo per riusci- 
re in ogni cosa è di pensarvi lungamente, e pen- 
sato che siavisi lungamente , di non mettere la 
mano all’ esecuzione, che avendo per noi tre con- 
dizioni alla riuscita. 

— Noi ne avremo mille. 

— Ecco una risposta che non risponde a nul- 
la. Badate bene di non prendere inganno circa le 
armi di Francia; voi le credete fior di gigli, e 
sono in quella vece ferro di lancia. Credetelo a 
me; se i vostri leopardi si cimentano soli all’ im- 
presa, vi lasceranno le ugne e i denti, senza ope- 
rare cosa che vaglia. 

— A maraviglia: Edoardo dunque non inco- 
mincerà la guerra che avendo dalla sua il duca 
del Brabante , i signori dell’ impero e le buone 
città della Fiandra. 

— Ma qui sta il diflìcile. Il conledei Braban- 
te è di natura troppo irresoluta per voler pren- 
dere partito fra Edoardo III e FilippoVI. 

— Ma ignorate voi forse che il duca del Bra- 
bante è cugino germano del re d’ Inghilterra? 

— No certo, no; il so quanto uomo del mon- 
do; ma so altresì che si fanno grandi maneggi per 
un matrimonio tra il figliuolo del duca di Braban- 
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le e una figliuola di Francia, e prova ne ò che il 
giovane principe ha rendala la parola sua al con- 
io di Anallo, di cui doveva sposare la figliuola 
Isabella. 

— Diancine! sciamò Walter; ma e’ mi pare che 
una simile irresoluzione non siasi appresa agli al- 
tri signori deir impero, e che il conte di Juliers, 
il vescovo di Colonia, Il sire di Fauquemont e il 
Courtresiano non desiderino nissuna cosa più che 
di prendere le armi. 

— Oh la cosa è ben vera ! ma i tre primi di- 
pendono dall’impero, e non possono fare la guer- 
ra senza un concedo deir imperatore. Quanto al 
quarto è libero , per vero dire, ma non è che un 
semplice cavaliere, avente feudo di usbergo; il 
che vuol dire che aiuterà il re Edoardo della per- 
sona propria e di quella de’ suoi famigli: ecco il 
tutto. 

— Per San Giorgio, disse Walter, posso 
far fondamento almeno in sulle buone genti di 
Fiandra? 

— Ben meno ancora, signor cavaliere, peroc- 
ché noi siamo stretti da giuramento , e non pos- 
siamo rompere guerra al re di Francia senza in- 
correre in un’ammenda di due milioni di fiorini e 
nella scomunica deKpapa. 

— Affò dell’anima mia! Walter sciamò, voi 
mi dicevate che la guerra colla Francia era peri- 
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colosa; ma in quella vece dovevate dirmi, e* mi 
pare, ch’ella era impossibile. 

— Niente è impossibile a questo mondo per 
chi sappia destramente volger le cose ; non ci è 
irresoluzione che non si raffermi, non un trat- 
tato che non possa essere atterrato da una bali- 
sta d’oro, nè un giuramento che non abbia die- 
tro sè un uscio a cui l’ interesse sta per cu- 
stode. 

— Continuate, disse Walter. 

E d’ Artevelle, non mostrando di aver notata 
l’impazienza del giovine cavaliere: 

— Prima di tutto si vogliono lasciar fuori 
tulli quelli che sono apertamente o pel re Filip- 
po 0 pel re Edoardo , e che per cosa del mondo 
non muterebbero. 

— Il re di Boemia? domandò Walter. 

— Sua figlia ha sposato il delfino Giovanni. 

— Il vescovo di Liegi? 

— Filippo gli farà promettere il cardinalato. 

— I duchi d’Austria, Alberto e Ottone? 

— Eran da vendere, ma sono stati già compe- 
• ri; e quanto al re di Navarra e al duca di Bret- 
tagna sono alleati naturali di Filippo. Tutti que- 
sti sempre stanno per F rancia ; passiamo a quelli 
che saranno per Inghilterra. 

— Prima di tutto Guglielmo di Analto, suo- 
cero del re Edoardo, fecesi a dire il cavaliere. 

E r altro: 
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— Ma voi sapete che la gotta sta per ucci- 
derlo. 

— Suo figlio gli succederà, ed io sono sicuro 
di lui, quanto di persona al mondo. Dopo questo 
viene Giovanni di Analto, il quale al presente di- 
mora alla Corte d’Inghilterra, e ha già dato la 
parola sua al re. 

— Se l’ha data, la terr^ 

— Rinaldo di Gheldria, fi quale ha in moglie 
Eleonora sorella del re. 

— Ottimamente, e poi? 

— Gli amici nostri o i nemici sicuri, rispose 
Walter, son tutti qui.- 

— Allora pensiamo a quelli che ancora non 
sono nè per Francia nè per Inghilterra. 

— Oppure che un grande interesse può far 
passare dall’ una all’altra parte. 

— É tutt’una. Cominciamo dal conte di Bra- 
bante. 

— Toi me lo avete dato per un uomo tanto ir- 
resoluto i che sarebbe cosa .assai malagevole di 
fargli pigliare un partito. 

— Sì; ma un difetto in lui è contrappesato 
da un altro. Ho dimenticato di dirvi che egli è 
ancora più avaro che irresoluto. 

— In tal caso Edoardo gli darà cinquantamila 
lire sterline , se fa bisogno , c prenderà al suo 
soldo le genti d’arme che gli fornirà. 

— Cotesto è parlar bene. Fo vostro il duca 
di Brabanle. 
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— Ora passiamo al conte di Joliers, al vesco- 
vo di Colonia e ai sire di Fauquemont. 

— Oh’ questi sono valenti signori, disse d’Ar- 
tevelle, ricchi e possenti, i quali forniranno cia- 
scuno ben mille armadure di ferro, purché otten- 
gano licenza da Luigi di Baviera loro imperatore. 

— Ma si oppone , non è egli vero, un trattato 
fra lui e il re di Pancia? 

— Sì, un trattato formale e positivo pel quale 
il re di F rancia si obbliga di non acquistar ter- 
re in pregiudizio delFimpero. 

— Ma aspettate dunque , lo interruppe Wal- 
ter, egli mi pare... 

— E che cosa? chiese d’ Artevelle ridendo. 

— Che contrariamente a quel trattato , il re 
Filippo abbia acquistato il castello di Crevecoeur 
nel Cambresì, e il castello di Arleux-en-P nelle 
che sono terre dell’ impero, e altri feudi alla ob- 
bedienza deir imperatore. 

— Or bene dunque, soggiunse Jacquemart, 
come se si volesse cacciare più avanti il cava- 
liere. 

— E quegli acquisti sono bastanti per dare 
motivo a una guerra. 

— Soprattutto se il re Edoardo vorrà pren- 
dere sopra sé le spese e i pericoli. 

— Incaricherò domani il conte di Juliers di 
doverne andare all’ imperatore. 

— E in virtù di quali poteri? 
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— Ho carte bianche del re Edoardo. 

— Bravo! ecco due difficoltà tolte via. 

— Rimane la terza. 

— E la più scabrosa. 

— Voi dite che le buone città di Fiandra han- 
no un trattato pel quale in caso di ostilità dalla 
parte loro contro Filippo di Valois... 

— Non già contro Filippo di Valois , sibbene 
contro il re di Francia. 

— Filippo di Valois o il re di Francia, che 
rileva? 

— Rileva anzi assaissimo. 

— Alle corte, in caso di ostilità contro il re 
di Francia, le buone città della Fiandra debbono 
pagare due milioni di fiorini e incorrere nella 
scomunica del papa. Bene sta: Edoardo pagherà 
i due milioni di fiorini , e in quanto alla scomu- 
nica papale... 

— Ma al nome di Dio, tutto non istà qui il 
difficile, disse Jacquemart; i due milioni di fiori- 
ni sono una bazzecola, e quanto all’ interdetto noi 
potremmo facilmente farlo levare dal papa mede- 
simo. E’ ci ha qualche cosa di più sacro che que- 
sto per de’ commercianti ; ci ha la loro parola, la 
loro parola che vale quant’oro è da un capo al- 
l’altro del mondo, e che falsata una volta non ha 
più modo di rimettersi in credito. Però, cavalie- 
re, pensateci bene , continuò Jacquemart, c tro- 
verete che ci ha rimedio a tutto ; e il punto sta 
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solo a scoprirlo. Voi già intenderete di quanto 
momento debba essere al re Edoardo di avere 
- in caso di sinistro, a riparo dietro di sè la Fian- 
dra colle sue fortezze e co’ suoi porti. 

— Eh, per Dio! anch’egli la pensa così; nè 
io sono venuto per altra ragione a intèndermi di- 
rettamente con voi in suo nome. 

— Or bene, e se sì trovasse via di metter di 
accordo la parola della Fiandra cogli interessi del- 
l’Inghilterra , il re Edoardo condiscenderebbe 
poi anch’egli a far qualche cosa per noi? 

— 11 re Edoardo prima di tutto restituirebbe 
ai Fiamminghi, Lilla, Doaggio e Bethune , che 
sono tre porte le quali Francia tiene aperte, e 
che da Fiandra sarebbero chiuse. 

— Cotesto va già bene. 

— Il re d’Inghilterra guasterebbe e brpce- 
rebbe l’ isola di Gadsand , la quale è una tana di 
pirati fiamminghi e francesi, da cui è impedito il 
commercio di pellami colla Danimarca e colla 
Svezia. 

— L’isola è forte. 

— Gualtiero di Mauny è uora di cuore. 

— E poi? 

— Poi il re Edoardo torrebbe via il divieto 
posto alla uscita dello lane del paese di Galles e 
dei cuoi della contea di Jorca, di modo che fosse 
libero il commercio fra le due nazioni. 

— Una tale unione sarebbe veramente secon- 
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do gli interessi della Fiandra, disse di Arlevelle. 

— E il primo invio, il quale sarebbe di venti- 
mila sacelli di lana, andrebbe direttamente a Gia- 
como di Artevelle, il quale... 

— 11 quale ne farebbe subitamente la distri- 
buzione ai manifatturieri, come quello che è bir- 
raio, e non trafficante di drappi. 

— Ma che accetterebbe, non è egli vero? una, 
commissione di cinque steriini per ogni sacco. 

— Questo è giusto, e secondo le regole di com- 
mercio, rispose Jacquemart. Ma il difficile ora sta 
a trovar modi di fare la guerra senza mancare 
alla nostra parola. E voi il sapreste? 

— Mai no, rispose Walter, e il cercherei in- 
vano, non avendo sperienza di simili materie. 

— Oh! a me viene un’idea, ripigliò d’ Arte- 
velie, guardando fisamente Walter , e a mala pe- 
na trattenendo un sorriso, a cui lo portava il cre- 
dersi da molto più in iscaltrezza del giovine. Sot- 
to qual titolo Edoardo III intende egli di romper 
guerra a Filippo di Valois? 

— Sotto il titolo di vero erede del reame di 
F rancia , a cui ha ragione per parte della madre 
sua Isabella, sorella di Carlo IV, come quello 
che è nipote del re morto, intantochò Filippo non 
è che cugino germano. 

— Or bene, soggiunse d’ Artevelle, che E- 
doardo prenda i gigli, gl’ inquarti coi leopardi 
d’Inghilterra, e si tolga il titolo di re di Francia. 
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— E allora... 

— Allora.... noi gli obbediremo come a re di 
Francia, e come gli obblighi nostri sono verso il 
re di Francia, e non già, secondo che vi diceva, 
verso Filippo di Valois, noi domanderemo di es- 
sere liberali dalla nostra fede , cd Edoardo con- 
sentirà qual re di Francia di farlo. 

— Avete ragione, disse Walter. 

— Nè noi avremo punto mancato alla nostra 
promessa. 

— Ma ci aiuterete altresì nello guerra contro 
. Filippo di Valois? 

— Con lutto il poter nostro. 

— E ci aiuterete co’ vostri soldati , colle vo- 
stre città e co’ vostri porti? 

— Senza fallo alcuno. 

— Per l’anima mia, voi siete un gran casista, 
mastro d’ Arte velie. 

— E come tale vi farò un’ ultima osservazione. 

— Qual è? 

— Che il re Edoardo ha fatto omaggio al re 
di F rancia come a suo alto signore del ducato di 
Guienna. 

— Sì, ma quell’omaggio è nullo, gridò Walter. 

— -'E come ciò? chiese d’ Artevelle. 

— Perchè, gridò Walter, dimenticando il per- 
sonaggio che aveva preso , perchè io l’ ho fatto 
colla bocca e colle parole solamente, ma senza 
mettere le mie mani fra le mani del re di Francia. 


Digitìzed by Google 



EDOARDO 111 137 

— In questo caso, sire, soggiunse d’Artevel- 
le , levandosi in piedi e togliendosi la berretta , 
voi siete libero. 

— Via, tu sei più scaltro di me, compare, 
disse Edoardo stendendo ad Arte velie la destra. 

— E io proverò all’ Altezza Vostra , rispose 
Jacquemart inchinandosi , che gli esempi di con- 
fidenza e di lealtà non sono da me ricevuti inde- 
gnamente. 
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VII. 


Anicnduc gli interlocutori avevano detto il ve- 
ro: Edoardo III, o fosse per caso, oppure per 
antiveggenza, nel render omaggio nella città d’A- 
miens al re di Francia, aveva omesso di porre le 
mani sue fra quelle di Filippo di Valois. Però, 
finita che fu la cerimonia , il signore si dolse al 
vassallo di quella omissione; ma quegli rispose 
che non sapendo quale fosse stala la usanza dei 
suoi antenati egli avrebbe, tornando in Inghil- 
terra, ricercale le carte e i privilegi risguardanti 
le condizioni dell’ omaggio. Edoardo infatti fu po- 
scia obbligato di riconoscere essere stata da lui 
omessa una formalità imporlanle, e consenti che 
le lettere patenti , le quali dovevano certificare 
ogni cosa essersi fatta secondo le regole , ripa- 
rassero la sopraddetta omissione, dichiarando, lut- ’ 
tochè la cosa non fosse vera, che la fede era sta- 
ta giurata , messe le mani del re d’ Inghilterra 
fra le mani del re di F rancia. 
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Di questo conseguitò che Edoardo, casista al- 
trettanto abile che Giacomo di Artevelle, non ri- 
putava obbligata la fede propria da quell’ omag- 
gio , il quale menzionava come intero un ricono- 
scimento di vassallaggio che veramente era rima- 
se imperfetto; e che le città di Fiandra, riuscen- 
do, secondo che abbiam già veduto, impegnate per 
r arbitraraento del papa col re di Francia, non 
con Filippo di Valois, pel mezzo indicato da E- 
doardo, elle scansavano ad un tempo stesso ram- 
menda pecuniaria e la scomunica papale. 

In tutto questo era ben per avventura un po’ 
troppo di sottigliezza per un tempo nel quale ca- 
valieri e commercianti mettevano il loro punto in 
osservare con fedeltà la loro parola ; ma quella 
rottura colla Francia era si favorevole agli inte-, 
ressi di Edoardo III e di Giacomo di Artevelle, 
che bisogna, quasi diremmo, sapere loro grado di 
aver fatto ogni loro potere per colorare di lealtà 
la loro aggressione. " 

Accordate e ferme le cose nel modo che abbiam 
raccontato nel precedente capitolo, con Giacomo 
d’ Artevelle, Edoardo III non aveva più che una 
cosa da fare innanzi metter mano a eseguirla, c 
ciò era di aspettare che gli ambasciatori da lui 
inviati a Giovanni di Anallo suo suocero e a mon- 
signore Adolfo di Lamarck vescovo di Liegi fos- 
sero tornati. E il loro ritorno doveva essere ^ra 
ben poco, perocché gl’inviati dovevano prender 
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la volta non per- 1’ Inghilterra , ma per Gand , e 
quivi attendere gli ordini del re, i quali ignora- 
vano averli nella stessa città preceduti, e che non 
doveva aspettarseli, poniamo. che la sua conferen- 
za con Artevelle avesse fallito , ad un buon suc- 
cesso. Egli però si tenne incognito ; ma deside- 
rando per ogni occorrenza, e malgrado la confi- 
denza che avea posta nel suo alleato , di avere 
pronto al bisogno un luogo munito ove potersi di 
facile riparare, scrisse a Gualtiero di Mauny che 
dovesse mettere insieme cinquecento armature di 
ferro, e circa duemila arcieri, e con essi venire 
a prendere l’isola di Cadsand, la quale signoreg- 
giando la foce della Schelda occidentale , gli a- 
vrebbe in caso di tradimento offerta una buona ri- 
tirata e difesa. E quella presa doveva riuscire 
tanto meno sospetta, che più presto che una pre- 
cauzione inspirata dalla tema, aveva semplice- 
mente l’apparenza del concepimento di una data 
promessa. Appena mandato quell’ordine, il re in- 
tese l’arrivo de’ suoi ambasciatori, i quali non 
senza sospetto si videro aspettati dal re stesso in 
Gand. Se non che ben conoscendo essi la pru- 
denza di lui, e sapendo che la natura sua, avve- 
gnaché vcnturiera, giammai non lo faceva trapas- 
sare il punto prefisso, furono prontamente rassi- 
curati , e ne presero molta soddisfazione soprat- 
tutto i cavalieri, al cui animo qualsivoglia impre- 
sa arrischiata era gradita altrettanto che famiglia- 
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re. Il solo vescovo di Lincoln si attentò di fargli 
alcune osservazioni ; ma Edoardo noi lasciò se- 
guitare , allegando il vivo desiderio che avea di 
conoscere il successo delle due ambasciate. 

11 vescovo di Liegi aveva ricusata qualsivo- 
glia alleanza contro del re Filippo , e per offer- 
te che gli avessero fatte i messaggeri, non aveva 
voluto porgere V orecchio a nulla che fosse contro 
Francia. Monsignore il conte d’Analto avevano 
trovato nel letto tenutovi, secondo che aveva detto 
Artevelle, da un violento assalto della gotta. 
Però sapendo da parte di chi gli oratori venivano, 
essere fra loro pur anco il fratei suo , li aveva 
senza indugio fatti entrare ; e dopo di averli con 
profonda attenzione ascoltati, avea risposto che 
grande sarebbe la gioia sua se il re d’ Inghilterra 
potesse riuscire al suo disegno ; perocché , sicco- 
me ognuno dovea pensare , egli amava più cara- 
mente lui , come quello che era suo genero, che 
il re Filippo suo cognato , il quale pure testé lo 
aveva liberato dal debito di qualsivoglia riguardo, 
stogliendo il giovine duca del Brabante dal ma- 
trimonio già da assai tempo fermo tra lui ed 
Isabella di Analto, per dargli la propria figliuola; 
e che per questa ragione egli aiuterebbe d’ ogni 
sua possa il suo caro ed amato figliuolo re di In- 
ghilterra. Ma e’ si conveniva , aveva egli aggiun- 
to, per la riuscita di un sirail disegno un aiuto 
più forte che non era il suo , perocché V Analto 
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era un ben piccol paese verso il reame di Fran- 
cia, e che ringhilterra era situata troppo di lungi 
per poterla, elìicacemente aiutare. Le quali cose 
udendo Giovanni diAnalto,si era fatto a così 
richiederlo. 

— F ratei caro, tanto è savio il parlar vostro , 
che noi non mettiamo dubbio che i vostri consigli 
non siano i più utili a seguitare. Però vogliate 
essercene cortese in questa congiuntura. 

E il conte avea risposto: 

— Per la mia anima, non saprei avvisar più 
possente signore per aiutarlo a’ suoi bisogni che 
il conte del Brabante, il quale è cugin suo; dopo 
di quello il conte di Gheldria , che ha sposato 
Eleonora sua sorella; monsignore Valderamo di 
Juliers arcivescovo di Colonia; il conte Juliers, 
messer Arnoldo di Blankenheym e il sire di 
Fauquemont: perocché tutti sono buoni guerrieri, 
e potranno soldare, quando il re d'Inghilterra 
consenta di pigliar sopra sé tutte le spese della 
guerra , da otto a diecimila armadure di ferro. E 
se il re mio figliuolo e vostro sire avesse dalla 
parte sua tutti i sopraddetti signori , e tutti per 
lui, allora non islarei punto dubbioso di confor- 
tarlo al passaggio del mare e di andare a carabat- 
tere il re Filippo fino di là della riviera dell’Oise. 

— Saviamente voi dite , fratei caro , e sarà 
fatto cosi come dite , aveva risposto Giovanni di 
Analto. 
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— E sapendo con quanta impazienza Edoardo 
stesse aspettando , si era , malgrado le istanze 
del conte per intertenerlo, partito il dì stesso con 
Guglielmo di Salisbury suo compagno di viaggio 
per essere il più tosto al luogo appuntato, tut- 
toché fosse ben lungi dal pensare che Edoardo 
stesse ad aspettarvelo in persona. 

Noi abbiamo già veduto come il caso, per cui 
si erano accordati i buoni consigli del conte di 
Analto, avesse già accostato il re d’Inghilterra 
al vescovo di Colonia, al conte di Juliers e al 
sire Fauqueraont, allorché egli sotto il nome di 
Walter era intervenuto alla cena di Giacomo di 
Artevelle. Ed Edoardo era certo fin d’ allora di 
avere in essi altrettanti alleati prodi e leali, quan- 
do l’imperatore non gli fosse contrario. Cosi 
dunque egli non aveva più da trattare che col 
duca del Brabante e con Lodovico V di Baviera, 
che teneva in quel tempo il trono imperiale. 

Le due ambasciate pertanto si rimisero in 
viaggio, senza indugi di mezzo, alla volta l’una 
del duca di Brabante e l’altra a quella dell’ im- 
peratore. Ai duca di Brabante doveva dimostrar- 
si , come , per cognizione di amicizia e di pa- 
rentado , si convenisse di aderirsi all’ Inghilterra, 
e fare ogni sforzo per ottenere eh’ egli parteci- 
passe colle armi e aggressivamente ai disegni di 
Edoardo contro della F rancia ; e all’ imperafore . 
dovevano gli ambasciatori ridurre in memoria 
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che Filippo di Valois contrariamente al suo trat- 
tato , il quale gli divietava di nulla acquistare in 
sulle terre dell’impero, aveva fatto suoi il ca- 
stello di Crevecoeur nel Cambresì e il castello 
di Arleux-en-Puelle, e di dirgli da parte di 
Edoardo ch’egli farebbe sua propria la causa di 
lui , solo che l’imperatore fosse contento che i 
signori da lui dipendenti potessero disfidare il re 
di Francia. 

In quel mezzo Gualtiero di Mauny aveva in 
Londra ricevuto l’ ordine dal re , e aveva posta 
ogni sua sollecitudine ad eseguirlo, come quello 
che oltre alla sua particolare affezione pel re 
Edoardo , al quale come già abbiamo notato , era 
parente per via della regina, era naturalmente 
portato a qualsivoglia impresa domandasse gran 
cuore , a qualunque rischio fosse da correre ,-e a 
qualsivoglia rinomanza possibile , anche al mag- 
gior costo da conquistarsi. La impresa dunque à 
lui deputata era in una conforme sì al debito suo 
di leal servitore , e si al suo desiderio come ca- 
valiere animoso. Però senza alcuna dimora par- 
tecipò l’ordine del re al conte di Derby, figliuolo 
del conte di Lancastro il Torcicollo, ^al conte di 
Suffolk , a messer Regaldo di Cobham , a messer 
Luigi di Beaucharap, a messer Guglielmo Fitz- 
Warwick e al sire di Beauclerc, ch’egli aveva 
scelti per dover con lui avere la parte loro nel- 
r onore di quella rischiata fazione. Fecero i pro- 
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detti cavalieri prestamente i loro apparecchi , e 
saliti coi loro scudieri sopra legni da guerra che 
si erano fatti scorgere già carichi d’armi, di viveri 
e di duemila arcieri pel Tamigi infino a Londra, 
salparono di là subitamente , e giovandosi del 
riflusso, si andarono ad ancorare innanzi che fosse 
al suo termine, in faccia Gravesende. Il dì se- 
guente , rimesso alla vela , non si fermarono che 
a Margate : e al terzo dì finalmente fecero tanto 
sforzo di vele e di remi, e così bene, che sco- 
persero le terre di Fiandra. Quivi in poco d’ora 
furono insieme ridotti tutti i legni ; e disposta 
ogni cosa acconciamente allo sbarco, tenendosi 
sempre vicini alla spiaggia; la vigilia del San 
Martino d’inverno, verso le ore undici del mat- 
tino, furono finalmente in vista dell’isola di 
Cadsand. 

Bastò ai cavalieri inglesi il solo gittare d’uno 
sguardo in sull’isola peravvedersi che bisognava 
loro rinunciare alla speranza di averla per sorpre- 
sa. Le sentinelle avevano veduto il navilio e chia- 
mato all’ armi : e tutto il presidio, che non era 
minore di sei mila uomini , uscito dalle trincee , 
era corso ad attelarsi in battaglia sovra la spiag- 
gia. Gli Inglesi però avendo dalla loro il vento o 
la marea, giurarono che vi afferrerebbero; e fatto 
lutti i legni distendere in una sola fila , e dato di 
piglio alle armi , a suon di trombe li lanciarono a 
golfo spiegato, e per punta contro della città. 

EDOARDO III — I. IO 
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Allora per quelli di Cadsaml non ci ebbe più 
dubbio; e poco stante gli assalitori si furono cosi 
appressati , che quei del presidio potevano rico- 
noscere i loro pennoni disposti in ordinanza , e 
vederli fare i loro cavalieri , de’ quali furono ar- 
mati, vicino alla costa, sedici. 

Nè se gli Inglesi noveravano fra le loro file 
molti cavalieri valenti della persona e sporti nelle 
armi , i loro nemici non difettavano di uomini di 
coraggio e di maestria. 1 più chiari fra loro erano 
messer Guido di Fiandra, fratei bastardo del 
conte Luigi, il quale con generose parole li con- 
fortava a far buona prova; il duchère di Hallewyn, 
messer Giovanni di Rodi e messer Gilles del- 
TEstriff; e come vedevano gli Inglesi fare lor 
cavalieri in sulle navi , essi vollero faro altret- 
tanto; e de’ Fiamminghi furono armati messer 
Simone e Piero Brulledent, messer Piero di 
Englemoustiers , ed altri prodi compagnoni e 
nobili uomini d’armi. Cosi allorché i navilì furono 
presso alla spiaggia , essendo nelle due parti pari 
l’ardore, l’odio ed il coraggio, e pari il desiderio 
di venirne a’ ferri, non ci ebbe nè intimazione 
fatta, nè risposta data. Tutti delle due parti, 
come furono a tiro , levarono il grido di guerra , 
e gli Inglesi pur seguitando di farsi avanti per 
isbigottire i contrari , fecero sopra quelli cadere 
una pioggia di frecce si terribile e rovinosa , che 
i difensori del lido, per quanto fosse grande 
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l’animo loro, non potendo rimandare agli Inglesi 
la morte che ne ricevevano , per avere con quelli 
una battaglia a corpo a corpo in vece di quella 
lontana (nelle quale lo svantaggio era tutto per 
loro), dovettero indietreggiare. Gli Inglesi allora 
presero terra; ma non erano appena messi in 
sulla spiaggia, che gli isolani, i quali si erano 
ritratti fuori del tiro , furono loro sopra con un 
tale urto, che i già sbarcati non li poterono so> 
stenere , e i cavalieri che ancora avevano il piede 
in su i legni, sospinti da quelli che venivano dopo 
loro , non avendo più terra davanti a sè , dovet- 
tero cadere nel mare. In quella però s’intese d’in 
mezzo al tumulto levarsi con gran forza la voce 
di Gualtiero di Mauny , il quale cacciavasi avanti 
gridando: Lancastro al conte di Derby! Questo 
secondo infatti aveva tocco di un colpo di mazza 
in sulla testa , e nel dare indietro che avevano 
fatto gli Inglesi , era stato lasciato per morto in 
sul terreno. I Fiamminghi, scortolo con un elmo- 
incoronato, lo avevano creduto un gran signore, 
e già se lo portavano via , quando Gualtiero Mau- 
ny, vedendolo in podestà dei Fiamminghi, senza 
aspettar un più grande rinforzo , si avventò di 
nuovo nel mezzo de’ nemici, e con un primo 
colpo di azza si fe’ cader morto a’ piedi messer 
Simone Brulledent, armato pur testò cavaliere. 
A quel colpo i Fiammanghi si lasciaron cader 
dalle mani il conte di Derby, il quale dlò in sulla 
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sabbia tuttavia tramortito. Gualtiero di Mauny 
gli mise un piede sul corpo, e lo difese senza in- 
dietreggiare d’un passo, e tanto cb’egli ebbe spa- 
zio di rinvenire. Del- rimanente , com’ egli non era 
stato ferito, ma solo intronato dalla percossa, non 
ebbe appena ripresi i sentimenti, che potè rial- 
zarsi, e dato di mano alla prima spada che gli 
venne veduta, riprese il combattere senza far 
motto , e come se non fosse stato nulla , rimet- 
tendo ad altro tempo il rendere i debiti ringra- 
ziamenti a Gualtiero di Mauny, perocché faceva 
ragione che per al presente niuna cosa fosse più 
opportuna che il batter giù forte per riguadagnare 
il tempo perduto. 

E veramente da ogni parte si faceva questo 
medesimo ; se non che si vedeva che sebbene i 
Fiamminghi non cedesser del campo, gli Inglesi 
avevano nullameno il vantaggio per cagione di 
que’ loro mirabili arcieri , stati mai sempre gli 
operatori delle loro vittorie,! quali dalle navi 
sulle quali erano restati , dominavano il campo 
di battaglia ; e di mezzo alba mischia sceglievano, 
come avrebber potuto fare di cervi o di damme 
in un parco, quelli d’in fra i Fiamminghi che 
volevano ferire colle loro lunghe frecce dure ed 
aguzze talmente , che passavano i giachi di cuoio 
c le cotte di maglia come se fossero stati di car- 
tone 0 di tela, e le solo corazze di Alemagna po- 
tevano tener forte contro di esse. 
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I Fiaraminghi dalla parte loro operavano mara- 
viglie : e avvegnaché decimati da quella pioggia 
mortale , contro la quale la loro valentia era in- 
vano, resistevano, come abbiamo detto, accani- 
tamente. Ma essendo finalmente messer Guido 
bastardo di Fiandra caduto anch’egli sotto un 
colpo d’accetta avventatogli dal conte di Derby, 
c venutosi dalle due parti sopra il suo corpo a 
un combattimento simile a quello che già erasi 
'fatto sulla persona di chi lo aveva abbattuto, la 
fortuna questa volta si mostrò d’altra forma. 
Perocché il duchère di Hallewyn , messer Gilles 
deir Estriff e Giovanni Brulledent nel volerlo 
soccorrere furono morti. Per la qual cosa non re- 
stava più dei capi che messer Giovanni Rodi, ed 
egli altresì ferito nella faccia da una freccia , la 
quale non gli essendo riuscito di cavar fuori per 
essergli infitta nell’osso , aveva spezzata a due 
pollici dalla guancia. 

Vedendo le cose venute a sì mali termini, 
tentò egli bene di operare una ritirata; ma la cosa 
riuscì impossibile. La presa di messer Guido di 
Fiandra, la morte di ventisei cavalieri cascatigli 
all’ intorno per volerlo difendere, e l’incessante 
grandinar delle frecce dai legni, le quali pian- 
tandosi nel terreno , lo faccvan parere (sì grande 
era il loro numero) un campo pieno di spighe, 
sbigottirono per siffatta maniera i suoi soldati , 
che si voltarono in fuga verso la città, di che 
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raesser Giovanni di Rodi , non potendo portare 
una tanto «ventura, si fece uccidere in quel luogo 
istessd ov’ erano siati morti gli altri tutti. 

Dopo di ciò non fu più battaglia, ma un ma- 
cello; vincitori e vinti alla mescolata entrarono 
in Cadsand; il battersi fu di contrada in contrada, 
di casa in casa, e il presidio tutto quanto, chiuso 
com’era a un lato dall' oceano e all’altro da un 
braccio della Schelda, non potendo camparsi 
colla fuga, 0 fu ammazzato o fatto prigione; tanto 
che di seimila uomini che lo componevano, quat- 
tromila restarono sul campo di battaglia. La città 
presa com’era stata d’assalto e senza capitolazio- 
ne , ne andò a sacco , ed ogni cosa che avesse 
alcun pregio fu trasportata in sui legni. Poi 
messo gli Inglesi il fuoco alle case e vistele ca- 
dere in lino air ultima , si rimisero in mare , la- 
sciando quell’isola , il dì innanzi pur tanto popo- 
losa e fiorente , nuda , deserta e così inabitata e 
selvaggia, come aveva dovuto essero il primo giorno 
che era uscita dal mare. 

In quel mezzo le pratiche politiche avevano 
proceduto dell’egual passo che le spedizioni guer- 
riere ; e le due ambasciate erano tornate a Gand. 
Il duca del Brabantc consentiva di mettersi con 
Edoardo, a condizione che questi gli pagherebbe 
la somma di diecimila lire sterline subito , e a 
termine sessantamila, obbligandosi di mettere in- 
sieme mille dugento uomini d’ armi che avreb- 
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bero le paghe dal re d’Inghilterra, e offrendo 
di giunta al medesimo re , come suo parente ed 
alleato , il proprio castello di Lovanio residenza 
ben più degna di lui , che la casa del birraio Gia- 
como d’ Artevelle. 

Nè la risposta di Lodovico V di Baviera era 
men favorevole. Il conte di'Juliers, che Edoar- 
do aveva aggiunto a’ suoi ambasciatori , lo aveva 
trovato a F loremberga , e gli aveva significata la 
proposta del re d’ Inghilterra. E Lodovico aveva 
consentito di nominarlo suo vicario per tutto l’im- 
pero; titolo che gli portava il diritto di battere 
moneta d’oro e d’argento colla effigie .deH’imjpe- 
ratore , e gli conferiva la potestà di far gena in 
Alemagna: e due inviati dell'imperatore accora- . 
pagnavano nel ritorno l’ambasceria, perchè aves- 
sero a ordinare senza indugi col red’ Inghilterra 
il tempo, il luogo e i particolari della cerimonia. 
Per lare poscia l’imperatore una dimostrazione a 
messere di Juliers della soddisfazione che gli ca- 
gionava la proposta da lui recatagli , lo aveva 
fatto marchese, di conte che era. 

Il di appresso Gualtiero di Mauny, che aveva 
lasciato l’armata nel porto di Ostenda, vi arrivò 
pure , annunziando a Edoardo che i suoi ordini 
erano compiuti , e che poteva a suo grado far sol- 
care dall’aratro e seminare di grano la terra, che 
sotto il nome di città di Cadsand era stata infìno 
a quell’ora nido a pirati fiamminghi. 
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il re Filippo di Wnlois intanto, il quale igno- 
rava que’ tanti apparercliiamenli di guerra che si 
ordinavano contro di lui, s’apprestava per an- 
dai^ oltre mare a combattere i nemici di Dio. La 
crociata non era stata giammai bandita con più di 
calore, e il re di Francia , veggendo, al dire di 
Froissart, il suo reame grasso, pieno di ogni 
bene e spesso di popolo , erasi dichiarato capo di 
quella santa impresa, e datosi senza intermis- 
sione a trovare i mezzi di eseguirla. Per conse- 
guente egli aveva fatto il più bello apparecchio di 
guerra che mai più si fosse veduto dopo Goffredo 
di Buglione e il re S. Luigi; e a farsi dal 433G 
a'i^va intertenuti i porti di Marsiglia, di Aigues- 
mortes, di Cette e di Narbona, e adunatovi va- 
scelli, navi, galere e barche in tanto numero, 
che avrebbero potuto bastare al passaggio di ben 
sessanlamila uomini con loro armi, viveri e ba- 
gaglie. 
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Medesimamente egli aveva inviati messaggi a 
Carlo Roberto re d’Ungheria, il quale era un 
religioso c valente uomo, pregandolo a voler te- 
nere aperte le sue contrade per ricevervi i pelle- 
grini di Dio, e una simile significazione aveva 
niamlalo a fare a’ Genovesi, a’ Veneziani , al re 
Ugo IV di Lusignano che teneva l’isola di Cipro 
c a Piero II re di Aragona e di Sicilia. Aveva 
inoltre fatto giungere avvisi al gran priore di 
F rancia nell’ isola di Rodi perchè dovesse tener 
fornita l’isola di viveri, e sollecitato i cavalieri 
di San Giovanni di Gerusalemme a dover aver 
provveduto l’ isola di Creta che loro apparteneva 
per al tempo in cui egli doveva farvi la sua pas- 
sa ta. 

CosV ogni cosa era prestalo Francia e per 
tutta quanta la strada ', trecentomila uomini ave- 
vano presa la croce , nè altro aspettavano più per 
mettersi al. cammino che il congedo del capo, al- 
lorché Filippo di Valois fu informato delle pre- 
tese che Edoardo III voleva far valere in sulla 
corona di Francia, e delle sue prime pratiche 
presso delle buone genti di Fiandra e dell’ impe- 
ratore. E poco stante un molto leal cavaliere ap- 
pellato Leone di Crainheim ne veniva a lui dalla 
parte del duca di Brabante, il quale procedendo 
secondo la sua natura doppia e scaltrita, non 
aveva appena impegnala la sua parola al re Edo- 
ardo , per la forza che avevagli fatto la olferta 
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magnifica di settantamiln lire sterline, che gli si 
era offerto all’ animo il pericolo che vi sarebbe 
per lui, poniamo che la impresa avesse fallito, 
rimanendo esposto alla collera del re di Francia. 
Egli aveva dunque fra i suoi cavalieri trascelto 
colui che era tenuto per grandezza d’animo e le- 
altà il migliore di tutti , e commessogli di dover- 
ne andare a Filippo di Francia, affermandogli 
sulla sua parola che non dovesse dare credenza a 
nissuna mala voce che per avventura gli perve- 
nisse di lui ; chè suo intendimento era di non 
fare alcuna alleanza nè trattato alcuno col re 
d’ Inghilterra , ma che essendo quel re suo cu- 
gino germano non aveva potuto disdire che non 
venisse a visitar la contrada, e che venutovi, era 
cosa ben naturale eh’ egli dovessegli offerire il 
suo castello di Lovanio, come avrebbe pur non 
mancato di fare in verso di lui il suo cugino ger- 
mano re Edoardo, se egli, duca di Brabante, fosse 
per ventura ito a fargli visita in Inghilterra. 

Filippo di Valois, ben conoscendo la qualità 
dell’uomo che era, non rimase per quelle proteste 
coll’amico del tutto purgalo da sospetto. Se non 
che il cavaliere Leone di Crainheim , la cui au- 
stera onestà era ben conosciuta , propose al re di 
restar come ostaggio e di mettere la propria per- 
, sona a malleveria del duca di Brabante, giurando 
per la vita sua di aver detta la verità. Filippo 
dunque si acquietò, e il vecchio cavaliere da quel 
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dì in poi fu trattato alla Corte di F rancia non come 
ostaggio , ma si come ospite. 

Malgrado però quelle attestazioni , ben sen- 
tendo Filippo che avrebbe, andando oltre mare, 
messo in grande repentaglio il suo reame , tolse 
giù bentosto i pensieri da quella crociala, e rivocò 
tutti gli ordini mandati per infino a che non 
avesse più certe informazioni circa i disegni di 
Edoardo 111. Ma come i cavalieri e i suoi uomini 
ligi erano già in sulle armi, comandò loro infrat- 
tanlo di dovervi durare, e di prepararsi a trarre 
contro i cristiani que’ ferri che avevano impugnali 
al solo fine di combattere gii infedeli. E quella 
deliberazione prendeva , proponendosi di fare suo 
prò di una congiuntura tanto più favorevole a 
lui , che poteva suscitare nell’ Inghilterra , alme- 
no per alcun tempo, al re Edoardo gravi distur- 
bi , e dargli tanti pensieri per difendere il suo 
regno , che gli dovesse uscire la voglia di con- 
quistare Taltrui. Noi vogliamo dire dell’arrivo in 
Parigi del.re di Scozia e della regina sua moglie, 
cacciati, secondo che ricordammo , dal loro re- 
gno , dove non possedevano niente più che quat- 
tro fortezze e una terra. 

E a questo proposito , siccome la nostra lunga 
e fedele alleanza colla Scozia tiene un grande e 
molto importante luogo nella storia del medioevo, 
i nostri lettori vorranno essere contenti che noi 
facciamo passar loro davanti i diversi avvenimenti . 
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che la produssero, acciocché riissima parte del 
grande quadro che noi ci siamo proposti di spie- 
gare ai loro sguardi , non rimanga oscuro nè in- 
compiuto. Oltreché la Francia già lìn da qiic’tem- 
pi era venuta in tanto stato , che forza è pure , 
chi voglia poterne far giusta stima , a quando a 
quando gittare un’occhiata sugli stati in cui fa- 
ceva sentire gli effetti della propria possanza. 

La spedizione del vincitore di Hasting, mercè 
la mirabile storia descritta da Agostino Thierry 
della conquista de’ N*ormanni , è non che nota in 
tutte le sue più triste particolarità , ma popola- 
re in F rancia. Da quel punto adunque solamen- 
te noi ci faremo a discorrere rapidamente di quel- 
la poetica terra della Scozia , la quale a Walter 
Scott forniva materia alla più romanzesca di tut- 
te le storie, e ai romanzi i più storici che ancora 
si abbiano in tutto il mondo delle lettere.' 

I re di Scozia, i quali infìno allora si erano 
mantenuti liberi e indipendenti , tuttoché in guer- 
ra mai sempre coi re d’ Inghilterra, traendo a pro- 
prio vantaggio quella conquista e la lunga lotta 
intestina che ne seguitò, avevano allargato il loro 
territorio a scapito dei loro nemici, e conquistato 
quasi intere le tre province del Northumberlaod, 
del Cumberland e del Westmoreland. Però i Nor- 
manni , i quali avevano un gran che fare per ab- 
battere i Sassoni, si mostrarono alla prima molto 
agevoli verso degli Scozzesi , e consentirono ad 
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essi la cessione definitiva delle dotte province , a 
patto che il re di Scozia renderebbe per esse o- 
niaggio al re d’ Inghilterra, tuttavia durando nel 
resto sovrano libero e indipendente. 

Nè per verità Guglielmo aveva condizione di- 
versa ; perocché se non pativa per la sua conqui- 
sta nell’ isola dipendenza da chicchessia, egli te- 
neva il suo gran ducato di Normandia e le sue 
alte possessioni del continente a titolo di vassallo 
del re di Francia; e da quel tempo aveva avuto 
principio la cerimonia del prestare omaggio. E 
alle condizioni di quell’omaggio istesso Edoar- 
do II l faceva ragione di essersi sottratto col non 
porre le proprie mani fra le mani di Filippo di Va- 
Jois. Ma per non disviarci dalle cose della Sco- 
zia, era ben diffìcile che durassero in quella con- 
dizione. Cosi più la tranquillità si venne assodan- 
do nell’ Inghilterra, e più cupidamente Gugliel- 
mo e i suoi successori ebbero gli occhi sopra la 
Scozia, sebbene ancora non si sentissero il cuore 
di ripigliarsi ciò che avevano conceduto. In quel- 
la vece .vennero a poco a poco mettendo fuori de- 
stramente parole che i loro vicini dovevano loro 
omaggio non solamente per le tre province con- 
quistate , ma per tutto altresì il restante del re- 
gno. Indi quel primo periodo di combattimenti 
che si terminava nella giornata di Ncwcastle, do- 
ve Guglielmo di Scozia, appellato il leone per la 
figura che portava di quell’ animale in sullo scu- 
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do, fu fatto prigione e astretto per riavere la li- 
bertà di chiamarsi , e ciò non che pel Cumber- 
land, pel Weslmoreland e pel Nortlmraberland , 
ma si ancora per tutta la Scozia , vassallo al re 
d’Inghilterra. Riccardo I però, quindici anni ap- 
presso, risguardando quella condizione come in- 
giusta ed estorta per forza , di suo pieno grado 
rinunciò ad essa, ed i re di Scozia, tornati in ista- 

10 di sovrani indipendenti, non più prestarono o- 
maggio che per le province conquistate. 

E in quella forma erano corsi ben cento ottan- 
t’anni, e sei re avevano regnalo sulla Scozia 
dopo quella rinuncia ; e come gl’ Inglesi non ave- 
vano più fatto valere quella loro vecchia pretesa 
di sovranità , così nessuna guerra non era mai più 
seguita fra i due popoli. Tutto a un tratto però 
una predizione si sparse fra gli Scozzesi, la qua- 
le mise un terror grande, come quella che veni- 
va da un savio in grandissima venerazione per 
nome Tommaso il Rimatore. Essa portava che 

11 22 marzo sarebbe il giorno più tempestoso che 
avesse giammai voduio la Scozia. Quel giorno 
venne, e si passò in una mirabile serenità ; e già 
cominciava a mettersi in giuoco la predizione fu- 
nesta 0 r astrologo, quando la voce si sparse che 
Alessandro HI , ultimo di que’sei re sotto dei 
quali la Scozia aveva avuta la sua età dell’ oro, 
passando a cavallo sulla costa del mare, nella 
contea di Fife, tra Burnstisland e Rynihorn, pre- 
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cipitato giù dall’ alto di una roccia scoscesa per 
un piede sfallito al cavallo, era rimasto morto di 
colpo. Allora ciascuno ebbe comprliÉiO quella es- 
sere la tempesta predetta , e non dubitassi che 
non dovesse seguirne una grande ruina. Quella 
ruina però non sopravvenne così tosto come si 
temeva. Alessandro era morto senza successione 
maschile; ma una delle sue figliuolci sposata a 
Errico re di Norvegia , aveva partorito una fi- 
gliuola , che gli storici di que’ tempi -chiamano 
Margherita, e i poeti la vergine di Norvegia. È 
a quella come a nipote di Alessandro si apparte- 
neva, e fu in effetti devoluta la corona di Scozia. 

Regnava allora in Inghilterra Edoardo I , avo 
di quello del quale tratta il presente libro, e prin- 
cipe di spiriti vivi e guerrieri, e forte desidero- 
so di poter crescere o per via delle armi o per 
via de’maneggi, e fallendogli questi due modi 
mediante gl’inganni, la sua possanza. E quella 
volta sarebbesi detto aver voluto la provvidenza 
istessa fargli la strada alla sua ambizione. Edoar- 
do aveva un hgliuolo di nome simile a lui, il qua- 
le prese dopo di lui il reame sotto il nome di E- 
doardo II, ed ebbe quella sì atroce morte che 
abbiam inteso raccontare dal suo assassino isles- 
so Mautravers , fatto poscia castellano o meglio 
carceriere della vedova regina Isabella. Edoar- 
do 1 aveva chiesto per suo figlio la mano dclhr 
vergine di Norvegia, ed oragli stala consentita. 
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Ma nel mentre che dalle due Corti si stuvan fa- 
cendo gli apparecchi al matrimonio , Ja giovane 
Margherita morì, lasciando il trono di Scozia sen- 
za successore alcuno diretto di Alessandro IH. 

Pretendenti però non mancarono alla succes- 
sione vacante. Dieci grandi signori, parenti più 

0 men prossimi al re defunto, a.ssembrarono loro 
navi, e si apprestarono a sostenere le loro ragio- 
ni colle armi alla inano. Di che si vedeva la tem- 
pesta di Tommaso il Rimatore farsi, per cosi di- 
re , ad ogni batter di ciglia più grossa, c minac- 
ciare per lunga pezza il cielo torbido ed oscuro, 

1 nobili Scozzesi volendo ovviare i disastri che 
erano per partorirsi da una guerra civile, delibe- 
rarono di eleggere arbitro Edoardo I , e di avere 
per re quello fra i dieci pretendenti che fosse da 
lui designato. Quella deliberazione fu per amba- 
sciatori portata al re d’ Inghilterra , il quale av- 
visando il partito che per lui poteva ritrarsene, 
senza metter tempo di mezzo accettò, e fece per 
mezzo degli ambasciatori medesimi convocare il 
clero e la nobiltà scozzese pel dì 0 giugno 1201 , 
nel castello di Norham, situato sulla riva meri- 
dionale della Tweed, in quella parte dove la del- 
ta riviera divide la Scozia dall’ Inghilterra. 

Al dì assegnalo i pretendenti vi furono secon- 
do il convegno; nè vi mancò il re Edoardo. Il 
'quale passalo per mezzo di quell’assemblea, a cui 
per la statura grande avendo acquistato dagl’ In- 
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glesi il soprannome di re gambuto, soprastava di 
tutta la testa , e postosi a sedere in sul trono , 
fece segno al gran giustiziere di dover favellare. 
Quegli allora , levandosi in piè , annunziò alla no- 
' bilia scozzese che il re Edoardo, innanzi di pro- 
nunciare il suo giudizio , intendeva che fossero 
riconosciute le ragioni sue non solamente come 
signor sovrano del Northumberland, del Cura- 
berland , e del Westmoreland , il che non si era 
mai contestato, ma altresì di tutto il regno; la 
qual cosa dopo la rinuncia di Riccardo non era 
più stata obbietto di contestazione. 

Quella improvvisa significazione destò un gran 
tumulto. 1 nobili Scozzesi negarono di fare alcu- 
na risposta innanzi di essersi tra loro insieme ac- 
cordati; e il re Edoardo congedò l’assemblea con 
lasciare a* pretendenti non più che tre settimane 
per risolvere di quello che accadesse di fare. 

Al giorno appuntato l’assemblea fu di nuo- 
vo adunata; ma quella volta all’ altra riva della 
Tweed, in sul territorio scozzese, per mezzo a 
una pianura scoperta chiamata Upsettlington, la 
quale senza fallo Edoardo aveva quivi trascelto , 
perchò i . pretendenti potessero deliberare senza 
sospetto. Del resto tutte le precauzioni erano 
per sicuro state prese anticipatamente, perocché 
questa seconda volta, allorché rinnovellossi la 
proposta di dover riconoscere il re Edoardo come 
signor sovrano, neppur uno fece contrasto, e tutti 
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per contrario dichiararono di sottomettersi libera- 
mente e di volontà a quella condizione. 

Allora incominciossi a mettere in esame i titoli 
dei candidati alla corona; e Roberto Bruco, si- 
gnore di Aannandaloo e Giovanni Balliol, signo- 
re di Gallovay, normanni di origine entrambi, ed 
entrambi discendenti dalia famiglia reale di Sco- 
zia per via di una figliuola di Davide , conte di 
Huntington , furono riconosciuti avere le ragioni 
meglio fondate alla successione. Edoardo dunque 
fu pregato di decidere la quistione fra loro, e no- 
minò Giovanni Balliol. li quale inginocchiatosi 
tostamente, mise le mani sue fra le mani del re 
d’Inghilterra, e lo baciò in bocca , riconoscendosi 
per suo vassallo e uomo ligio non solamente ri- 
spetto alle tre province conquistate, ma si anco- 
ra per tutto il reame di Scozia. . 

Per questa maniera la tempesta prevista da 
Tommaso il Rimatore , non che si dissipasse, la 
nazionalità scozzese era già sfolgorata. 

— Balliol incominciò a regnare, ma ben tosto 
le sue azioni e i suoi giudizi fecero palese la par- 
zialità e irresolutezza della sua natura, i malcon- 
tenti ne portarono lagnanze ad Edoardo , il quale 
gli confortò a doversi appellare a lui dalle deci- 
sioni del loro re. Nè quelli mancarono di così fa- 
re. Edoardo allora, messo insieme un gran fascio 
di siffatte querele, vere o false che fossero, man- 
dò intimazione a Balliol di dover comparire (|a- 
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vanti alle Corti d’Inghilterra. A quella intima- 
zione Balliol si sentì dentro la prurigine di tor- 
nar uomo e re ; e negò spacciatamente di obbedi- 
re. Edoardo per conseguente domandò come mal- 
leveria della sua sovranità che fossero date in 
potere dell’ Inghilterra le fortezze di Bervvick, 
di Roxburg e di JeOburgh; ma Balliol per rispo- 
sta, armato un grosso esercito, fece dire a Edoar- 
do che cessava di riconoscerlo più per suo signo- 
re sovrano, e passali i confini dei due regni, en- 
trò nell’ Inghilterra. 

Edoardo , a cui non era abbastanza di avere la 
Scozia vassalla, ma la voleva schiava, niuna cosa 
desiderava al mondo meglio di questa , siccome 
avevano dato a vedere apertamente i suoi governi 
dopo il lodo da lui pronunciato. Messo dunque 
insieme un esercito, usci a campo contro Balliol; 
e innanzi che prendesse il primo alloggiamento, 
un cavaliero , seguito da un grosso stuolo, gli si 
fece avanti, chiedendo di poter essere cogl’in- 
glesi a quella guerra. Quel cavaliere era Rober- 
to Bruce, il competitore di Balliol. 1 due eserciti 
si trovarono a fronte presso di Dumbar; gli Scoz- 
zesi , abbandonati in sul principiar della mischia 
dal loro re, furono sconfitti. Balliol, temendo di 
esser fatto prigione , e trattalo secondo il rigor 
delle leggi guerriere in oso a quella stagione , 
prolTerse di darsi spontaneo in podestà di Edoar- 
do se gli si faceva salva la vita. Essendo quella 
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proposta accettata, egli andò a trovare il re d* In- 
ghilterra nel castello di Roxburg senza il manto 
reale e senz’armi difensive nè offensive, recando 
in mano una bacchetta bianca in luogo dello scet- 
tro, e dichiarò che, sommosso dai mali consigli 
della nobiltà , egli orasi traditorescamente ribel- 
lato al suo signore e padrone, e che in espiazione 
del suo fallo gli cedeva tutti i suoi diritti reali 
sulla terra di Scozia e suoi abitanti. A quelle 
condizioni ottenne dal re d’ Inghilterra il perdono. 

Roberto Bruco , che crasi messo con Edoardo 
nella speranza che le cose della Scozia ne venis- 
sero a quel termine , e aveva avuto assai merito 
alla vittoria , come vide Balliol spossessato, ne 
venne innanzi a Edoardo , domandando per sè il 
trono a quelle condizioni istesse che già era stato 
concesso prima al suo competitore. Ma Edoardo, 
parlandogli nel suo dialetto francese normanno : 

— Vi credete voi dunque , disse, che non mi 
abbia altra cosa da fare che conquistare reami 
per voi? 

E perchè meglio si chiarisse che tale veramen- 
te non era il suo intendimento, condusse le sue 
genti vittoriose per tutta la Scozia, dalla Tweed 
iniìno a Edimburgo, e fatto tramutare gli archivi 
di quel regno a Londra, e a Westminster la gran 
pietra , sulla quale una vecchia usanza nazionale 
voleva che i re scozzesi fossero collocati il dì del- 
la loro incoronazione , commise il governo della 


Digitized by Google 



EDOARDO III 165 

Scozia al conte dì Surrey, e chiamò Ugo Gres- 
sìngham gran tesoriere, e gran giudice Gugliel- 
mo Ormesby, ponendo comandanti inglesi a tutte 
le province, e presidi inglesi per tutte le*castel- 
la. Indi se ne tornò a Londra per tener quieto il 
paese di Galles, da lui sottomesso poc’anzi in 
quella stessa maniera che la Scozia , e dove ave- 
va fatto impiccare l’ ultimo principe, non d’ altro 
colpevole che di avere voluto mantenere la pro- 
pria indipendenza. Dopo quel fatto i figliuoli pri- 
mogeniti dei re d’ Inghilterra presero sempre il 
nome di principi di Galles. 

Nella Scozia allora si vide avvenire quel me- 
desimo che prima e poscia in qualsivoglia terra 
conquistata. Il gran giudice, parziale verso gl’in- 
glesi, recò iniqui giudizi, e il gran tesoriere, trat- 
tando gli Scozzesi non come soggetti , ma come' 
tributari , ne storse da essi piti di moneta in soli 
cinque anni che non ne avevano domandalo i loro 
quattro re in un secolo. Le querele portate al go- 
vernatore non furono ascoltate, o non ottennero 
che risposte illusorie od oltraggiose; e i soldati 
lasciati quivi in presidio, trattando in ogni luogo 
, e in ogni congiuntura gli Scozzesi , come vinti , 
meltevan le mani rapaci sopra qualunque cosa 
fosse di loro talento, malmenando, ferendo e met- 
tendo a morte coloro che facessero atto di opporsi 
alle loro ruberie. Per la qual cosa la Scozia in 
poco di ora si trovò condotta in quello stato, quasi 
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diremmo, febbrile, onde pareva che sonnecchias- 
se nel sopore della sua schiavitù, mentre per lo 
contrario non attendeva che un buon momento a , 
riscuotersi, e un uomo che l’aiutasse a tornar li- 
bera. 

Or quando una contrada ne sia venuta a un tal 
termine, l’ avvenimento non tarda ad accadere, nè 
l’uomo manca giammai. E allora l’ avvenimento 
fu quello delle Grange d’ Ayr^ e l’ uomo Gugliel- 
mo Wallace. 

Un garzonetto tornando un giorno dalla rivie- 
ra di Irrine, con dentro a un paniere un nume- 
ro grande <li trote che ci aveva pescate, giunto 
alle porte della città di Ayr sì abbattè in tre sol- 
dati inglesi, i quali, facendosegli intorno, vollero 
torgli la sua pescagione. Il garzonelto allora di- 
chiarò che ben di suo grado , se que’ soldati ave- 
vano fame, spartirebbe la pesca con loro, ma che 
non intendeva dar tutto. Un degli inglesi, sen- 
z’altro rispondere, mise la mano ih sul paniere; 
ma il giovinetto gli calò di botto un sì forte colpo 
col manico della sua lenza, che ne cascò morto. 
Indi, afferrata in meno che non si dice la spada 
di lui, seppe. così bene farsi valere contro gli al- 
tri due, che dovettero darsi alla fuga, ed egli se 
ne portò a casa l’intera pesca. 

Quel garzonetto era Guglielmo Wallace. 

Sei anni dopo quell’ avventura un giovane pas- 
sava per mezzo al mercato di Lanark , dando il 
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braccio a sua moglie. Aveva indosso un abito di 
panno verde (inissimo, e teneva alla cintura un 
ricco pugnale. Alla svolta di una contrada un In- 
glese gli si parò davanti, e impedendogli il pas- 
so , disse essere cosa ben fuori del convenevole 
che uno schiavo scozzese si permettesse di por- 
tare si nobili abiti e armi si belle. Il giovane sen- 
do , come abbiam detto , colla sua donna , Si con- 
tentò di fare in là col braccio V Inglese per aprirsi 
il passo. Quegli ebbe per un insulto un simile 
atto, e pose mano alla spada ; ma innanzi che l’a- 
vesse pur tratta fuori del fodero era già in teriu 
morto da una pugnalata nel petto. A quella vista 
lutti quanti gl’ Inglesi, che per avventura si tro- 
vavano nella piazza, trassero in folla verso l’uc- 
cisore. Ma un nobile Scozzese, il quale aveva la 
casa presso a dove ora accaduto quel fatto, aven- 
dogli aperta la porta, e chiusala tostamente dopo 
le spalle , potò , nel mentre che i soldati inglesi 
sforzavansi di abbatterla, trafugarsi per la via del 
giardino, e guadagnare una valle selvaggia e tut- 
ta piena di rocce , chiamata Cartland-Craigs, per 
dove i suoi nemici non si provarono neppure dì 
perseguitarlo. Il governatore però di Lanark, per 
nome Hazelrigg, tacendo cadere sopra d’ innocenti 
quella pena che non potea percuotere il reo , di- 
chiarato il giovane fuor della legge, c proscritto, 
mise il fuoco alla casa .sua, e fece uccidere la 
moglie di lui e i domestici. Il proscritto dall’ alto 
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di una roccia vide la tìamma , e quasi potè inten- 
dere le grida de’ morenti , giurò un odio eterno 
air Inghilterra. Quel giovine era Guglielmo Wal- 
lace. 

Nè andò guari che per le terre d’intorno co- 
minciò a favellarsi d’ imprese ardite tentate da 
un capo di proscritti, il quale con una grossa 
masnada di uomini , posti fuor della legge al pa- 
ri di lui , non perdonava la vita a nissun ingle- 
se che gli desse nelle mani. Una mattina s’in- 
lese che lo stesso Hazelrigg era stalo sorpreso 
nella casa propria , e lascialo con nel petto un 
pugnale , nel quale erano le seguenti parole : 
AW incendiario e assassino. Dopo ciò non vi eb- 
,be più dubbio che quel colpo arrischiato non 
fosse opera del capo medesimo , e gli furono 
spedite contro forti bande d’ inglesi : ma ne tor- 
narono rotti. Della qual cosa la nobiltà scozzese 
prendeva una maravigliosa allegrezza , nè la na- 
scondeva. Perocché l’odio che essa aveva loro 
posto già da assai tempo , era ben conosciuto dai 
vincitori. E questi , presero un partito estremo. 

Il governatore , sotto colore di voler intendersi 
circa gli affari della nazione, mandò invitando 
tutti i nobili della Scozia occidentale a dover con- 
venire nelle grange di Ayr, le quali facevano un 
gran corpo di vasti fabbricati , dove nell’ inverno 
i monaci della vicina abbadia ammassavano le lo- 
ro derrate , e che nella state lasciavano pressoché 
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vuoti, l nobili, non prendendo sospetto alcuno, 
trassero a quella conferenza, e richiesti di dover 
entrare a due a due per evitare ogni confusione, 
la cosa parve loro così naturale, che obbedirono. 
Ma a tutte le travi era stata accomandata una fila 
di corde, aventi un nodo scorsoioa un degli estre- 
mi , le quali , gettate dai soldati , ivi appostati , 
intorno al collo dei deputati , di mano in mano 
che andavan dentro gli appiccavano. E quella 
•operazione fu condotta si destramente, che non 
essendosi udito di fuori neppure un grido , tutti 
vi entrarono, e tutti vi furono per quella guisa 
morti. 

Un mese dopo un tale avvenimento, essendosi 
quei del presidio inglese ritirati pieni di cibo da 
una gran gozzoviglia, ridotti per dormire in quelle 
medesime grange, ove a tanta ignominia e tradi- 
mento erano stati morti i nobili scozzesi , una 
vecchia, uscitadauno dei più poveri abituri della 
città , andò non vista , a segnar di una croce con 
un pezzo di creta tutti gli usci delle grange do- 
v’eranochiusi gli Inglesi, indi chetamente si ritirò. 
Un poco di poi discese dalla montagna una mano 
d’uomini armati, portando ciascuno un pacchetto 
di corde: e con esse legarono fortemente di fuori 
tutti gli usci dove vider fatto la croce. Finito che 
fu quel lavoro , un uomo , che pareva dover es- 
sere il capo , passò davanti a tutti quegli usci per 
certiOcarsi che i nodi fossero ben saldi ; e un se- 
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condo stuolo di genti succedette ad ammassar da- 
vanti a tutti quegli uscì e finestre paglia e sar- 
menti , di cui erano venuti carichi , e il capo di 
sua mano vi appiccò il fuoco. Essendo le grange 
di legno, quando gl’ Inglesi si furono riscossi al- 
riraprovviso, già erano in mezzo alle fiamme. Il 
loro primo atto fu di correr agli usci; ma non es- 
sendo loro riuscito di aprirli, gli spezzarono a 
colpi di scure. Nè questo ancora li salvò, chè gli 
Scozzesi, ristretti insieme a guisa di una mura- 
glia tutto intorno di fuori , gli ributtavano nelle 
fiamme o gli scannavano. Alcuni allora degli in- 
glesi si ricordarono di una porta segreta, la quale 
metteva nell’ abbadia , e si gettarono ver quella 
parte; ma il priore di Ayr i suoi monaci , o che 
fossero anticipatamente d’intesa con quei di fuo- 
ri , ovvero che , risvegliati al remore , avessero 
avuto tempo ad informarsi di quello che avveni- 
va, aspettarono i fuggitivi al varco, e assalitili 
colle spade, gli rincacciarono nelle grange. Po-- 
co stante rovinarono i tetti, e le travi a cui i si- 
gnori Scozzesi erano stati appesi, cadendo sopra 
gl’ Inglesi ancor vivi , prendevan di loro una ter- 
ribile vendetta. 

E il capo a ordinarla ed eseguirla era stato an- 
cora Guglielmo Wallace. 

Quel fatto fu il segnale di un generale solle- 
vamento. Gli Scozzesi chiamarono per loro capo 
quel solo che non aveva disperato della salute 
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della patria. Il quale , se non era il più nobile fra 
i loro signori, senza fallo era il più valoroso. Ma 
egli non aveva appena messo insieme tre o quat- 
tro mila uomini , che gli fu mestieri venirne a 
combattimento ; chè il conte di Surrey gli mo- 
veva contro, grosso di genti , insieme col gran 
tesoriere Cressingham. Però Wallace prese il 
suo campo sulla riva settentrionale del Forth , 
presso la città di Stirling , laddove il fiume , non 
essendo più che quattro o cinque leghe dal golfo 
di Edimborgo, ove mette la sua foce, è già molto 
largo, e allora era sormontato cfa un lungo e stret- 
to ponte di legno : e quivi si pose ad aspettare gli 
Inglesi, i quali nel giorno istesso gli si fecer ve- 
dere dall’altra parte del Forth. Surrey, come 
quello che era buon maestro di guerra , conobbe 
essere troppo grande il vantaggio dell’ inimico 
perché volesse rischiar la battaglia , e diè ordine 
che si dovesse far alto. Ma Cressingham, il qua- 
le, e come ecclesiastico e come tesoriere , avreb- 
be dovuto lasciare al reggente , conosciuto per di 
grande perizia nel maneggio delle cose guerriere, 
il giudicare e ordinare quello che fosse da farsi, 
cacciò innanzi il suo cavallo circondato dai sol- 
dati , c dicendo che il debito di un buon capitano 
richiedeva di correre addosso all’inimico ove che 
si scontrasse. L’ esercito inglese allora non più 
contenendo l’ardore in cui crasi acceso per quel 
parlare , chiese con grandi clamori di venirne ai 
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ferri ; e a Surrey fu forza di darne il segnale. 
L’ antiguardo comandato da Cressingham (chè a- 
gli ecclesiastici in quella età non era opera scon- 
venevole, cosi portando il caso, di trattacela 
spada e la lancia ) traversò il ponte e cominciò a 
spiegarsi sull’ altra sponda. Ciò era ne’ desideri 
di Wallace , il quale , come vide passato mezzo 
l’esercito inglese, e il ponte del tutto ingombra- 
to dietro di esso, fece alle sue genti ( ed egli in- 
nanzi a loro ) dar dentro : e tutti che eran passa- 
ti furono 0 morti o presi, e quei che andavan pas- 
sando abbattuti eigià traboccati dal ponte ad af- 
fogare nella riviera. Surrey , avvedutosi che se 
non prendeva una grande risoluzione anche il re- 
sto delle genti era spacciato, fece dar fuoco al 
ponte. Ini^atti se agli Scozzesi fosse riuscito di 
valicar la riviera, avrebbero trovato le sue schie- 
re in tanto scompiglio, che in quella sola giornata 
tutto r esercito ne sarebbe stato distrutto. 

Cressingham fu trovato fra i morti; e l’odio 
che gli avevano posto gli Scozzesi era tanto raa- 
raviglioso, che della pelle toltagli giù'dal corpo, 
a striscia a striscia fecero briglie e corregge pei 
loro cavalli. Surrey però, che aveva ancora sotto 
la mano un buon nerbo di genti , ritirossi verso 
l’Inghilterra, e ciò con grande celerità, perchè la 
notizia della disfatta toccata non ve lo precedes- 
se ; e bassi dalle memorie che veramente riuscì 
a varcare la Tweed con sani e salvi i rimasi del 
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SUO esercito. Se non che levandosi dietro a’ suoi 
passi le terre a stormo , in meno di due mesi 
tutte le castella e fortezze erano ricadute in po- 
destà degli Scozzesi. 

Edoardo I , a cui fu annunziato quel sinistro 
in Fiandra, ripassò senza dimora in Inghilterra. 
Per sottomettere la Scozia aveva dovuto trava- 
gliarsi in maneggi e in ogni maniera di arti per 
tanti anni, e quell’ opera della sua ambizione era 
distrutta in una sola giornata! Appena dunque 
giunto in Londra , recate sotto il comando pro- 
prio le milizie che gli aveva salve Surrey , fece 
di esso il nerbo di un grosso esercito , e mosse 
in persona contro i ribelli. In quel mezzo tempo 
Wallace era stalo nominato protettore. Se non 
che i nobili, che lo avevano trovato buono perli-« 
berare colla propria spada la Scozia , quand’essi 
non si attentavano pure di farlo colle parole , lo 
ebbero di troppo basso nascimento per governar- 
li, e non lo vollero seguitare. Wallace allora fe- 
ce una chiamata alla plebe ; e montanari in nu- 
mero grande concorsero a lui. Allora, avvegnaché 
egli sentisse essere le genti sue di troppo per 
uomini , armi e maestria di guerra inferiori a 
quelle di Edoardo, nullameno, facendo ragione 
che in simili congiunture il peggio sia di dare in- 
dietro , egli si mosse difilato contro il nemico , e 
rincontrò vicino a Falkirk il 22 luglio 1298. 

Le due osti rendevano un’ apparenza ben dif- 
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forme tra loro. Quella di Edoardo, composta di 
tutto il fiore de’ nobili e cavalieri del regno, si 
mostrava sopra bellissimi cavalli, che gli uomini 
d’arme dell’ Inghilterra traevano dal suo gran 
ducato di Normandia, e fiancheggiata da que’ter- 
ribili arcieri, i quali nelle dodici frecce che por- 
tavano ne’ loro turcassi stimavano di avere la vi- 
ta di dodici Scozzesi, L’oste per contrario diWal- 
lace non contava niente più che cinquecento ca- 
valli e alcuni arcieri della foresta di Ettrick , co- 
mandali da sir Giovanni Stewart di Bonkil. Tut- 
to il resto non era altro che una gente di monta- 
nari mal difesi dalle loro armadure di cuoio, i 
quali marciavano serrati colle loro lunghe picche, 
tanto vicine le une alle altre , che parevano una 
foresta che si movesse. Giunto Wallace nel luogo 
che riputava opportuno alla battaglia , ordinò la 
fermala , e a’ suoi compagni cosi parlò : 

— Eccoci arrivati al ballo. Ora mostratemi co- 
me sappiate ‘ballare. 

Dall’altra banda Edoardo, che erasi pure ri- 
stato , vedendo che le condizioni del terreno nei 
loro vantaggi e inconvenienti si compensavano , 
pensò che ad un re inglese sarebbe vergognoso di 
aspettare i ribelli , e ordinò di appiccar la batta- 
glia. 'Di tratto tutta quella pesanJLe cavalleria, pa- 
ri allo scoscendimento di una montagna che si av- 
valli, lanciossi a rovina contro le lunghe picche 
degli Scozzesi. In quel primo scontro quasi tutta 


Digitized by Google 



EDOARDO 111 175 

la prima fila e la seconda degli Inglesi De furono 
abbattute. Perocché i cavalli feriti fecero perder 
gli arcioni ai cavalieri, i quali impediti da) peso 
delle armadure furono quasi che tutti morti pri- 
ma che potessero rialzarsi. Ma nel miglior punto 
la cavalleria scozzese , alla quale si apparteneva 
sostenere i pedoni che facevano si belle prove del- 
la loro virtù , voltò le spalle , lasciando scoperto 
V un fianco dell’ esercito a Wallace. Allora Edoar- 
do fece fare avanti i suoi arcieri , i quali non 
avendo piu a temere che andassero loro addosso i 
cavalieri , poterono portarsi presso i nemici a un 
mezzo trar d’ arco , e scegliere alla sicura quali 
fra quelli volevano uccidere. Wallace chiamò a 
sè altresì tostamente i suoi arcieri ; ma essendo a 
sir Giovanni Stewart che li comandava, incespi- 
cato in una radice il cavallo , ne traboccò avanti e 
si uccise ; e gli arcieri suoi , che non per questo 
si stettero dal farsi avanti , non avendo chi li go- 
vernasse, essendosi arrischiati imprudentemente, 
rimasero tutti sul campo. Edoardo, visto, come 
nelle file scozzesi per la tempesta delle frecce che 
i suoi facevano piovere sopra loro fosse entrato 
qualche scompiglio , avventossi con uno stuolo dei 
più valorosi neH’aperta fatta dagli arcieri, e com- 
battendo impetuosamente , penetrò fino al cuore 
dell’esercito inimico, il quale non più reggendo 
all’urto , si volse in fuga dirotta , lasciando in sul 
campo sir Giovanni Graham, che degno amico e 
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compagno di Wallace , per abbominare la viltà dei 
nobili, non addietrando pure d’un passo, erasi 
fatto ammazzare davanti al drappello de’ suoi. 

Quanto a Wallace, che circondato da qualche 
centinaio de’ suoi fedeli aveva durante tutto il com- 
battimento tenuto il fermo , poiché fu venuta la 
notte, col favore delle tenebre erasi riparato in 
una foresta vicina , dove per alcune ore stette ce- 
lato in fra i rami di una quercia. Indi, intanto 
che i lordi e’ signori scozzesi continuavano o a 
guerreggiare per proprio conto , o si sottomette- 
vano secondo i propri interessi e a scapito del loro 
paese, egli , che già per vedersi abbandonato dalla 
nobiltà , aveva rinunciato al titolo di protettore , 
per mantenersi fedele alla sua patria, cacciato 
quasi fiera di monte in monte e di foresta in fore- 
sta, ne portava seco l’amore della Scozia, come 
già Enea gli dei di Troia, riaccendendo ove che 
egli passasse 1* amore della terra nativa , che in 
ogni altra parte pareva del tutto spento , e tur- 
bando incessantemente, per ben sett’anni che du- 
rò fuoruscito , con terribili sogni le notti di 
Edoardo , il quale non poteva mai entrare nella 
speranza di far sua la Scozia finché viveva Wal- 
lace. 

Per la qual cosa il re inglese non sapendo altri 
mezzi di assicurarsi, promise ricompense sopra 
ricompense a chi gliel dava in mano morto o vivo; 
e ancora un traditore novello si trovò pure fra 
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quella nobiltà che lo aveva già più volte tradito. 
Un giorno mentre Wallace desinava a Robroy- 
ston, in un castello dov’egli credeva non avere 
altro che amici , sir Giovanni Menteth posò il pa- 
ne, dopo di avergliene offerto, in* sulla tavola 
colla parte piana rivolta all’ in su. Ciò era il se- 
gno convenuto. 1 due commensali che, sedevano 
a destra e a manca di Wallace , lo afferrarono per 
le braccia , mentre due servi che gli eran di die- 
tro gli gittarono attorno alla persona una corda, 
che fece ogni suo movimento impossibile. Così il 
campione della Scozia incatenato come un mal- 
fattore, fu tradotto a Edoardo, il quale lo fece per 
ischerno comparire davanti a’ giudici coronalo di 
una verde. ghirlanda. 

L’esito del processo non poteva esser dubbio. 
Wallace fu condannato alla morte , e trascinalo 
fino al luogo del supplizio su di un graticcio, ebbe 
la testa mozza. Indi il suo corpo tagliato in quat- 
tro venne esposto in sulla punta di altrettante 
picche sovra il ponte di Londra. 
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IX. 


Una sera, due o tre anni dopo la morte di Wal- 
lace , mentre alcuni soldati inglesi , tornati da una 
di quelle avvisaglie che ogni dì succedevano tra 
vincitori e vinti , stavan cenando a un albergo in- 
torno ad una gran tavola, un nobile scozzese, il 
quale militava fra le genti di Edoardo', e che si 
era battuto contro i ribelli , entrò nella sala tanto 
affamato , che , postosi a un desco particolare , co- 
minciò a mangiar del servito senza essersi lavate 
le mani brutte ancora del sangue sparso nella gior- 
nata. Gli Inglesi , i quali avevano finito il loro pa- 
sto , lo guatavano con quell’astio che , sebbene se- 
guissero la stessa bandiera, teneva pur sempre di- 
visi gli uomini delle due nazioni. Ma quegli, tut- 
to inteso a satollarsi, non sarebbesi di ciò addato 
per nulla , se un di loro , levando la voce con pi- 
glio di scherno, non avesse detto: 

— Oh! vedete là quello Scozzese che mangia 
il suo proprio sangue... 
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Lo Scozzese, udendo gittarsì contro quelle 
parole , si guardò le mani , e vedutole in effetto 
tutte insanguinate, si lasciò cascare il pezzo di 
pane che accostavasi alla bocca, e si recò un mo- 
mento in pensieri. Indi levatosi di là senza dir 
motto, se ne andò, ed entrato in una chiesa che 
per avventura trovò aperta, si gittò ginocchioni 
davanti all’altare, e lavando le mani colle proprie 
lagrime , giurò di non vivere più che per vendi- 
care Wallace , e liberare la patria. Quel penti- 
to era Roberto Bruce, discendente da colui il 
quale aveva a Balliol disputata la corona di Sco- 
zia , ed era morto lasciando a’ suoi eredi di dover 
mantenere le sue ragioni. 

Roberto Bruco aveva un competitore al trono, 
il quale al par di lui serviva nell’oste inglese, 
per nome sir Giovanni Comyn di Badenoch, e so- 
prannoraavano Comyn il Rosso , per distinguerlo 
dal fratei suo, che a cagione del suo colorito bru- 
no appellavano Comyn il Nero. Costui Irovavasi 
allora a Dumfriés, in sui confini della Scozia. 
Bruce si recò da lui per risolverlo a volersi to- 
gliere dalla parte inglese , e mettersi con lui al- 
r effetto di scacciare il forestiere. Di comune ac- 
cordo fu scelta , come luogo proprio a conferire 
di questo iiuportante negozio, la chiesa de’ Mino- 
riti a Durafries. Accompagnavano Bruce, Lind- 
say e Kirkpatrick , i più fidati de’ suoi amici. Essi 
stettero fuor della porta della chiesa , ma quan- 
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d’egli r aperse per entrare, poterono vedere per 
lo spiraglio Comyn il Rosso , il quale aspettava 
presso deir altare grande Roberto Bruce. Que- 
sti, dopo una mezz’ora usci, e senza dire parola, 
diè dì piglio alle briglie tlel suo cavallo. Ma come 
gli videro il volto pallido e scontraffatto e la ma- 
no insanguinata : 

— Che è dunque avvenuto? gli chiesero. 

E Bruce: 

— Comyn non era della mia opinione, e credo 
di averlo morto. 

— Come! tu non ne sei ben sicuro? disse 
Kirkpatrick. Ciò è cosa che vuole certi bearsi , '.e 
vo a vedere. 

E così detto , i due cavalieri entrarono nella 
chiesa, e avendo infatti trovato Comyn il Rosso 
ancor vivo, il finirono. Indi usciti e saliti sopra i 
loro cavalli : 

— Tu ti apponevi, gli soggiunsero; la biso- 
gna era a buon punto, ma non ancora al suo ter- 
mine. Ora però puoi startene quieto. 

Vero è che la tranquillità era piò agevole a de- 
siderare, che a conseguirsi; perocché Bruce per 
quell’atto erasi tirato addosso un triplice risenti- 
mento: quello dei parenti del morto, quello di 
Edoardo e quello della Chiesa. Di che egli bene 
conoscendo non esservi modo di racconciare quel- 
lo sdrnscito , corse difilato alla badia di Schone, 
ove solevano coronarsi i re della Scozia, e assem- 
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brati quivi tutti i suoi partigiani, e chiamativi tutti 
coloro che si sentivano il cuore di combattere per 
la patria, si fece il 29 marzo del 1 306 nominar re. 

11 18 del maggio seguente, Roberto Bruco fu 
per una ìiolla del papa scomunicato , privato di 
tutti i sacramenti della Chiesa, e dato a ognuno 
la facoltà di ammazzarlo come un animale selva- 
lico (1). 

11 20 giugno dell’anno stesso toccò una rotta 
presso di Methwen dal conte di Pembroke, e mor- 
togli sotto il cavallo, casco in mano dell’ inimico. 
Per sua ventura era uno Scozzese a cui egli ave- 
va renduta la spada, il quale colle sue mani stes- 
se , come si furono appressati a una foresta , ta- 
gliogli i legami ond’era stretto, e fecegli segno 
che poteva fuggirsene. Roberto non sei fece dire- 
due volle , e calatosi pianamente del cavallo , si 
cacciò per lo follo del bosco, dove lo Scozzese , 
per non averne castigo da Edoardo, diede vista di 
inseguirlo, ma pure guardandosi di raggiungerlo. 
E quel suo fare riuscì a grande ventura di Bru- 

(1) Ad onta di tulli gli sforzi adoperali dalCÀ. perchè 
il suo romanzo slorico non travisasse la sloria , com'ei 
nella introduzione ci ha fallo notare di molli altri , nè 
si riducesse a dar saggia per co^ dire^ galvanici; 
affibbiando abiti di suo capriccio al cadavere , eie:, 
non ha polulo poi qui sfuggire al pencolo comune; ed 
ecco , mene in bocca ad un ponletìce parole si sirava- 
ganti , che non solo ripugnano alla storia , ma alla slessa 
ragione. 
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ce , perocché tutti gli altri prigioni ne andarono 
condannali al supplizio, portando così la uccisio- 
ne di Comyn il Rosso suoi frutti col dar sangue 
per sangue. 

Da quell’ora incominciossi per Bruce una vi- 
ta di avventure, che gittn nella storia di quell’età 
tanta vaghezza e tutto ciò che può offerire di più 
attrattivo un romanzo. Messo in caccia egli difat- 
to di monte in monte colla regina proscritta al 
pari di lui , e con tre o quattro amici fedeli, fra 
i quali era il giovine lord Douglas, appellato po- 
scia il buon lord Giacomo, e ridotto a* dover vi- 
vere della pesca o della caccia, che questi più de- 
stro di tutti a simili esercizi, procacciava alla sua 
piccola comitiva per ben cinque mesi, durante la 
state e l’ autunno, correndo di rischi in rischi, e 
non uscendo di un combattiraento che per entrare 
in agguati, riuscì a cavarsi ora per maestria, ora 
per sua accortezza , ora per intrepidità da tutti i 
pericoli , e a tener fermi gli animi de’ suoi com- 
pagni. Venuto però oltre l’ inverno, la regina fra 
quelle corse notturne , vagabonde e incessanti fu 
per venirne meno; onde Bruce, sentendo come 
fosse cosa impossibile ch’ella potesse sostenere 
più lungamente que’ tanti travagli, che le nevi e 
il freddo farebbero ancora più incompatibili , la 
condusse a Kildrunmer, sola terra forte che tut- 
tavia gli avanzasse nella contea di Aberdeen, pres- 
so le sorgenti del Don, e con essa la contessa di 
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Kucliau e altre due dame del suo seguilo, e com- 
messo al suo fratello Nigello Bruce di doverla di- 
fendere fino all’ultima estremità, egli coll’ altro 
suo fratello Edoardo attraversò tutta la Scozia 
per far disviare' dalla sua traccia i nemici, e ri- 
parassi nell’isola di Ratlilin sulle coste irlandesi. 

Due mesi appresso gli fu arrecalo che il ca- 
stello di Kildrunmer era caduto in podestà degli 
Inglesi, il fratei suo Nigelle messo a morte e la 
moglie andatane prigioniera. 

Quelle tristi notizie arrivandogli in una pove- 
ra capannuccia dell’ isola, dove già stava coirani- 
mo sopravvinto da tanti rigori della fortuna, gli 
tolsero il po’ di coraggio e di forza che tuttavia 
gli rimaneva. Gittalosi sopra il suo letto, cogli 
occhi pieni di lagrime , e costernalo dal vedere 
come Iddio raggravasse sopra di lui la sua mano 
dopo la uccisione di Comyn il Rosso, egli veniva 
chiedendo a sé stesso se in quei tanti disastri non 
gli si palesava per avventura- la volontà del Si- 
gnore ch’egli dovesse dismetter l’impresa. Nel 
mentre di un tal dubitare , il caso gli aveva fatto 
fermare nella soffitta lo sguardo con quell’ immo- 
bilità che sogliono dare i grandi dolori ; e come 
avviene talvolta in simili abbattimenti, che la no- 
stra persona si occupi di obbietto il più futile , 
intanto pure che il nostro animo è trambasciato, 
così i suoi occhi si avvennero in un ragno, il qua- 
le sospeso al suo filo , faceva vani sforzi per lan- 
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darsi da una trave all’altra, nullameno rinnovel- 
lava pej^tìtiacemente quel tentativo da cui dipen- 
deva^ orditura della sua tela. Fu egli tocco i 
cftfella persistenza istintiva, e gli entrò il deside- 
rio di vedere a quale effetto fosse quello sforzarsi 
per riuscire. Per ben sei volte il ragno provossi 
aggiungere il punto prefisso, e sei volte fallì. 
Quella vista gli suscitò neH’animo una .strana 
quanto superstiziosa immaginazione; e fatta ra- 
gione che non senza un disegno della Provviden- 
za in quel momento erosegli offerto davanti quel- 
l’ esempio di paziente costanza , ei si tenne sicu- 
ro che se il ragno alla settima fiata riusciva al 
suo intento, ciò sarebbe a lui un conforto del cie- 
lo e fe’ volo di seguitare l’ impresa. Se al con- 
trario Io sforzo del ragno tornava di nuovo indar- 
no , egli riputerebbe come insensate e vane tutte 
le sue speranze, e partirebbe per la Palestina a 
dare il resto della sua vita per la fede. Non ave- 
va appena nella mente sua compiuto un tal volo, 
che il ragno tentato lo slancip per la settima fia- 
la, aggiunse la trave e vi restò aggrappato. Per- 
chè Bruce : 

— La volontà del Signore sia fatta, gridò ; e 
saltalo giù tostamente del letto , diè ordine a’ suoi 
, soldati di doversi apparecchiare perchè alla doma- 
ne egli intendeva rimettersi alla campagna. 

Douglas, che non aveva giammai intrammessa 
la guerra da partigiano, poiché vide l’ inverno 
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essere presso al suo termine, si dispose a maneg- 
giarla con più \igore, e conducendo seco trecen- 
to uomini, aveva preso terra nell’isola di Arran, 
situala fra lo stretto di Kilbranan e il golfo della 
Cl}’de , sorpreso il castello di Bratwicli , e mes- 
sovi a morte il governatore e una parte delle genti 
che lo guardavano. Indi usando il diritto di con- 
quista , crasi co’ suoi messo in possessione della 
fortezza. Un giorno cacciando, come lo portava 
il suo genio , nella bellissima foresta che circon- 
dava la terra, nell’ inseguir che faceva una dam- 
ma, intese il suono di un corno. Posto mente : 

— Non c’ è, disse, che il re che suoni a que- 
sto modo. 

E poco stante, essendosi fatto intendere di nuo- 
vo quel suono ìstesso , Douglas spronò il cavallo 
verso la parte da cui intendeva cornare, e in me- 
no di dieci minuti si trovò faccia a faccia con Bru- 
co, il quale stava medesimamente cacciando. Erasi 
egli partito tre giorni prima dall’isola di Ruth- 
lin , e da due ore aveva afferrato a quella di Ar- 
ran. Una vecchia , la quale slava raccogliendo 
conchiglie in sulla spiaggia, avevagli raccontato 
che il presidio inglese era stato sorpreso da stra- 
nieri, e che allora appunto quegli stranieri cac- 
ciavano per la foresta. Perchè Bruce, avendo 
per amico qualunque faccvasi inimico agli Ingle- 
si, erasi anch’egli dalla sua parte messo alla cac- 
cia, c Douglas riconoscendo il suo corno, era ac- 
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corso, e i due compagni fedeli erano di nuovo in- 
sieme. . 

Da quel giorno parve che la rea fortuna si fa- 
cesse mite a tanta costanza. Bruce aveva, non è 
dubbio, fatto per la uccisione di Comyn una lun- 
ga e ben crudele espiazione , e il sangue pagalo 
dal sangue, cessava finalmente di domandare ven- 
detta. La tenzone ciò nullameno fu lunga; e si 
convenne vincere con incessante vicenda il tradi- 
mento e la forza, l’oro e il ferro, i pugnali e le 
spade. La Scozia fra le sue tradizioni nazionali 
ci ha conservato in gran numero avventure quan- 
to mai dire si possono maravigliose di lui, il qua- 
le saldo sempre nel proprio coraggio, e guardato 
pur sempre dal cielo, potè scamparsi miracolo- 
samente da pericoli d’ogni più terribil maniera, 
e facendo tornare i successi che riportava in van- 
taggio della sua parte , potè alla fine fronteggia- 
re nei campi di Sterling con trentamila uomini 
l’esercito inglese. 

Edoardo J, il quale intanto era mancato alla 
vita , lasciando la guerra da terminare al figliuo- 
lo , aveva ordinato , acciò la tomba non lo esclu- 
desse dalle battaglie (1), che il suo corpo fosse 

(1) A noi paro che il sagace giudizio di Montaigne tro- 
vasse di questo fatto ch’egli ricorda nel lib. I dei suoi 
Saggi al capo III. ragioni più verisimili dicendo : 

« Questi falli potrebbero riputarsi strani se non fos- 


Digitized by Google 



EDOARDO III 187 

fatto bollire tanto, che le ossa si separassero dal- 
la polpa, e che le ossa, avvolte in una pelle di to- 
ro, si collocassero nella prima fronte delle schie- 
re inglesi ogni volta che si dovesse andar contro 
agli Scozzesi. Ma Edoardo II, o che si confidas- 
se abbastanza di sè medesimo , ovvero che quel 
rito gli paresse sacrilego, non che bizzarro, non 
osservò la raccomandazione paterna; e fallo por- 
re il corpo del re morto nell’abbazia di West- 
minster, ove ancora a dì nostri si legge sulla sua 
tomba : Qui giace il martello della nazione scoz- 
zese, mosse contro i ribelli. 

se stala usanza di noi uomini in ogni tempo , non sola- 
mente di estendere oltre a questa vita le nostre solleci- 
liulini , ma di credere altresì ben sovente che i favori 
celesti ne accompagnino alla tomba , e si continuino 
alle nostre reliquie. Della qual cosa ci ha tanti esempi 
anti«:bi , lasciando pure da parte i nostri , che non è bi- 
sogno die io mi ci distenda. Edoardo I re d' Inghilterra, 
avendo conosciuto per esperienza nelle lunghe guerre 
fra Ini c Roberto di Scozia , quanto la sua presenza ar- 
recasse di prò a’ suoi affari riuscendo sempre colla vitto- 
ria in ogni cosa che imprendesse in persona , morendo 
pose obbligo a suo iiglio con giuramento solenne , per- 
chè dovesse , com’ egli fosse trapassalo, far bollire il suo 
corpo per istaccame dalle ossa la carne, la quale sareb- 
be interrala ; e le ossa riservasse da portar con sè e fra 
il suo esercito ogni \ulta che gli accadesse di avergucrìi’a 
contro gli Scozzesi, come se il destino avesse fatalmente 
attaccala la vittoria alle membra sue- » Cose strane e da 
disprezzarsi. 

Nota del Traduttore, 
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La battaglia che ne succedette fra i due eser> 
citi nei piani. di Sterling, dove si scontrarono, e 
che prese il nome dalla riviera di Bannockburn 
che spalleggiava le milizie scozzesi, partorì a que- 
sti una vittoria che mai non ebbero la più com- 
pita, e agli Inglesi una totale disfatta. Edoardo II, 
dato le spalle al campo, si fuggì a briglie sciolte, 
ed inseguito da Douglas, non si fermò più che 
dentro le porte di Dumbar. Di là avuto per ope- 
ra del governatore della città un battello, costeg- 
giando la contea di Berwick, riuscì a prendere il 
porto di Bamboroug in Inghilterra. * 

, Quella vittoria assicurò , se non la tranquilli- 
tà, almeno l’indipendenza alla Scozia, per infine 
a che Roberto Bruce restò preso, e in età ancor 
giovane, da una malattia mortale. Allora, come 
già' registrammo in sul principio di questo rac- 
conto, egli fece venire a sè Douglas, che gli 
Scozzesi appellavano il buon sir Giacomo, e gli 
Inglesi Douglas il Nero, e gli commise di spa- 
rargli, morto che fosse, il petto, e trattone fuori 
il cuore, di portarlo in Palestina. Ma il suo de- 
siderio non potè niente meglio essere contenta- 
lo , che quello di Edoardo-1 ; con questo divario 
nondimeno che quanto a lui non ebbe colpa del- 
r inadempimento chi avevagli obbligata la sua pa- 
rola. 

Edoardo 1 1 , essendo stato morto a Berkley da 
Gurnay e Mautravers , per un ordine ambiguo 
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della moglie sua, portante il suggello del vesco- 
vo di Hertfort, il regno toccò ad Edoardo HI fi- 
gliuolo di lui. 

Dai capitoli precedenti i nostri lettori , noi ci 
confidiamo aver potuto prendere una informazio- 
ne abbastanza giusta dell’ indole di quel giovine 
principe, per dover pensare che non appena fu in 
sul trono, voltò i suoi disegni verso la Scozia, 
che i re d’ Inghilterra già da più generazioni si 
erano tramandati, quasi idra ripullulante ognor 
nuovi capi da sterminare. E il momento gli par- 
ve tanto più opportuno per avere il fiore della no- 
biltà scozzese seguitato Douglas nel suo pelle- * 
grinaggio al Santo Sepolcro, ed essersi la coro- 
na di quel reame tramutata dal capo di un vec- 
chio e possente guerriero, in su quello di un de- 
bil fanciullo di quattro anni. Facendosi dunque 
necessario di nominare un reggente del regno , 
fu a queir ufficio chiamato, come il più animoso c 
il più amato universalmente dai compagni del re 
morto, Randolfo conte di Moray, e governò la 
Scozia in nome di Davide 11. 

Siccome però Edoardo aveva compreso che tut- 
ta la forza degli Scozzesi preveniva loro dalla 
ripugnanza che metteva in' tutti gli animi dalla 
Tweed fino al distretto di Pentland, la signoria 
dell’Inghilterra, così egli si fu risoluto di entra- 
re in su quei della Scozia con altra bandiera che 
la propria, c di farsi alleata la guerra civile. E a 
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questo effetto la fortuna gli aveva riservato un 
mezzo del quale egli seppe con molta desteritù 
prevalersi. 

Giovanni Balliol, stato fatto alla prima re del- 
la Scozia, e poi cacciato dal trono da Edoardo 1, 
erasi trasferito in Francia, dove morendo, lascia- 
va un figliuolo col nome di Edoardo. Il re d’ In- 
ghilterra gittò gli occhi sovra di lui come V uomo 
che era il più proprio a servire d’ insegna , e lo 
chiamò condottiero dei baroni diseredati. 

Pochi versi basteranno per far mlendere ai no- . 
stri lettori quello chp significasse allora quella 
appellazione. 

Allorché la Scozia si fu pel coraggio e per la 
perseveranza di Briice, affrancata dalla domina- 
zione deir Inghilterra, due sorti di proprietari si 
richiamarono per la perdita dei loro beni territo- 
riali. 1 primi erano quelli che dopo la conquista 
avevano ricevuto o da Edoardo I o dai suoi suc- 
cessori lai beni a titolo di dono; gli altri quelli 
che per parentadi con famiglie scozzesi gli ave- 
vano avuti in eredità. Edoardo fe’capo di questi , 
tali Balliol , e non si mescolando punto in appa- 
renza a quella non terminabil guerra che si rin- 
crudiva di nuovo contro la Scozia sotto di un al- 
tro nome e di un altro pretesto, la tenne alimen- 
tata de’ suoi tesori e delle sue genti. E ci ebbe 
per queir infelice contrada un’ altra sventura ; pe- 
rocché nel mentre appunto che Balliol prendeva 
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terra colla sua oste nella contee di Fife, il reg- 
gente Randolfo si moriva a Musselborgo da una 
violenta quanto improvvisa malattia , lasciando il 
goivinetto re al governo di Donaldo conte di March 
il quale in virtù politiche c militari era assai da 
meno del suo predecessore. 

Edoardo Balliol appena in Iscozia metteva in 
rotta il conte di Fife, e correndo più presto che 
, il grido della riportata vittoria, perveniva la sera 
del di seguente sulle sponde dell’ Earn, donde po- 
tè vedefe dall’ altra parte allo splendore dei fuo- 
chi il campo del reggente. 

Quivi egli fermò il suo esercito, e poiché tutti 
i fuochi furono spenti , guadata la riviera , entrò 
negli alloggiamenti degli Scozzesi, i quali essen- 
do soprappresi nel sonno e senza difesa, fu di loro 
fatto un tale macello, che egli, venuto che fu il 
di, ebbe maraviglia grande; perocché i suoi sol- 
dati non sommavano in . numero a un terzo de’ ne- 
mici. Tra i cadaveri fu trovato il corpo del reg- 
gente e quello di venticinque o trenta altri signori 
de’ più prestanti per nobiltà fra gli Scozzesi. 

Da quel punto ebbe principio per la Scozia un 
decadimento non meno rapido che fosse stato len- 
to e laborioso per innanzi il ristauramento fattosi 
per virtù di Roberto Bruco della nazione scoz- 
zese. Edoardo Balliol, non consumato tempo in 
campeggiare nè prendere le fortezze, mosse di- 
tìlato alla volta di Schone a farsi incoronare; e 
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re che fu , rendette di nuovo omaggio della coro- 
na come a suo signore e suo padrone al terzo E- 
doardo, il quale stimando che non occorresse piu 
di doversi nascondere, messo insieme uh gran cor- 
po di esèrcito, corse diritto per dargli aiuto con- 
tro la città di Berwich, e vi si pose intorno ad as- 
sedio. Però Archibaldo Douglas, fratello del buon 
lord Giacomo , portò soccorso opportunamente al 
presidio: preso campo colle sue genti discosto 
non più che due miglia dalla fortezza osteggiata 
sopra di una altura chiamata Halidon Hill, l’eser- 
cito inglese ne riusciva da lui signoreggiato : di 
che si mutavan le veci di assediatore in quelle di 
assediato fra i nuovi venuti e la guarnigione di 
Berwick. 

Vero è che se il vantaggio del sito era tutto per 
gli Scozzesi , i giorni propizi per loro alla vitto- 
ria eran passati : e anche quella volta, come sem- 
pre, gli arcieri inglesi fecero allegra a Edoardo 
la giornata. E la battaglia passò per questa ma- 
niera. Edoardo aveva collocati gli arcieri in un 
padule dove la cavalleria era inabile a potersi as- 
saltare, e mentre che essi, percuotendo delle loro 
frecce gli Scozzesi, che, schierati sopra un’altu- 
ra in forma di anfiteatro, non potevano schermirsi 
da quelle , egli , avventatosi addosso ai ribelli con 
tutto lo sforzo de’ suoi cavalieri, uccideva Archi- 
baldo Douglas , e con lui il fiore de’ cavalieri più 
nobili e valorosi, e il res^to dell’esercito scozzese 
sbaragliava. 
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Questa giornata fu alla Scozia ancor più fune- 
sta che non le era stata di prò quella di Banno- 
ckburn , perocché di colpo ritolse al giovinetto 
Davide quanto orasi riconquistato da Roberto; e 
costrettolo di andare ramingo, egli ne riuscì a 
queir estrema distretta, donde il padre suo aveva 
potuto uscire soltanto per un miracolo di corag- 
gio e di perseveranza; e questa volta con ben peg- 
giori speranze, togliendo animo ai più ardenti pa- 
trioti il vedere al governo della guerra un fan- 
ciullo, laddove avrebbe appena potuto bastare un 
soldato di consumata perizia. Non però tutti nel- 
la Scozia ebbero per disperata la salute della pa- 
tria , e mentre da un canto Balliol , impossessan- 
dosi del regno , faceva omaggio come vassallo ad 
Edoardo III, e dall' altro Davide Bruce con sua 
moglie, andavano proscritti a richieder di asilo la 
corte di Francia; quattro uomini, ultimi sostegni 
della monarchia, rimasti signori di quattro castel- 
la e di una torre, il cavaliere di Liddesdale, il 
conte di March , sir Alessandro Ramsay di Dal- 
voisy e il nuovo reggente sir Andrea Morray di 
Rothwel tenevano tuttavia il fermo. 

Edoardo avendo per nulla un sì deboi contra- 
sto , non si diè pur pensiero di condurre la con- 
quista alla sua ultima perfezione, e lasciato pre- 
sidi in tutte le terre forti , se ne tornò glorioso 
signore dell’ Inghilterra e dell' Irlanda, e sovra- 
no della Scozia, a Londra,. dove loabbiam trova- 
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to all’ incominciare di questo racconto in fra i 
tripudi della vittoria e le giocondità delle feste, 
lutto coir animo, suo nell’ amore nascente per la 
bellissima Alice di Granfton , da cui intervenne 
a stornarlo il disegno del conquisto di Francia. 
E quel disegno che per mettere in atto con buon 
successo egli stava allora travagliandosi nella 
Fiandra, diveniva, mediante l’alleanza fatta da 
lui coir Artevelle , e l’altra che era prossimo a 
stringere coi signori dell’ impero, di tanto perico- 
lo a Filippo di Valois, che non poteva esser più. 

E fu allora pertanto che questi , siccome già 
abbiamo notato, gettò gli occhi sopra Davide li 
e la moglie di lui, i quali erano venuti giù fino 
dal 1332 cercando alla Corte sua un rifugio. Pe- 
rò egli non dichiarossi subito palesemente in loro 
favore ; ma introdotte per loro mezzo intelligen- 
ze con quegli animosi campioni di oltremare, spe- 
di al reggente di Scozia denaro , di che era del 
tutto sprovvisto , e apprestò un grosso corpo di 
armati, con disegno, richiedendolo le congiuntu- 
re, di darli al giovin re per guardia quando arves- 
se giudicato opportuno di farlo rientrare nel re- 
gno. Oltre ciò egli diè ordine a Pietro Behuche 
uno de’ commissari che aveva nominati per do- 
ver intendere i testimoni nel processo del conte 
di Artois, (cagione, pel suo esigilo, della presen- 
te guerra), e che aveva poscia fatto suo consi- 
gliere e tesoriere, di dover montare in sulla flot- 
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la congiunta di Ugo Quieret, ammiraglio di F ran- 
cia e di Barbarava , che governava le plere ge- 
novesi affine di guardare gli stretti e i passaggi 
ciré dalle coste dell’ Inghilterra conducevano a 
quelle di Fiandra. E prese che ebbe queste pre- 
cauzioni , lasciò che gli avvenimenti si maturas- 
sero. 

In quel mezzo stavasi preparando una splen- 
dida festa nella città di Colonia , dove Luigi di 
Baviera doveva conferire al re d’ Inghilterra il 
possesso del vicariato dell’ impero. Due troni era- 
no stati innalzati sulla gran piazza , e come la 
strettezza del tempo non aveva permesso di poter 
raccogliere il legname necessario a quella costru- 
zione , si erano adoperati due ceppi da beccai , e 
le macchie di sangue ond’ erano bruttati avevan 
coperto con due gran drappi di velluto ricamati 
a fiori d’oro. Due ricche seggiole,le cui spalliere 
portavano gli stemmi imperiali inquartati in se- 
gno di unione, colle armi dell’ Inghilterra , in- 
trecciate con quelle di Francia, erano state so- 
vrapposte a que’ ceppi: e il sopraccielo, che in 
forma di baldacchino ricopriva que’ troni, era la 
volta medesima della piazza , incortinata a quel- 
r elTetto di drappi d’oro come una sala reale. Ol- 
tre a ciò tutte le case erano a padiglioni, e tap- 
pezzate, con magnifici tappeti tanto di Francia 
che d’ Oriente, i quali venivano da Arras per la 
via di Fiandra, e per quella di Ungheria da Co- 
stantinopoli. 
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Il giorno appuntato a quella cerimonia, e di 
cui gli storici assegnano precisamente la data tra 
la fine dell’anno 1338 e V incominciare del 1339, 
il re Edoardo III, in abiti reali, e con in capo la 
corona, ma tenendo nella destra in luogo dello 
scettro una spada in segno dell’ incarico di ven- 
detta che stava per accettare, presentassi col più 
bel fiore dei suoi cavalieri alla porta di Colonia, 
che si apre in sulla strada per Aix-la-Chapelle. 
Quivi era egli aspettato dai messeri di Gheldria 
e di Juliers, i quali pigliarono a’ suoi fianchi i po- 
sti che loro cessero il vescovo di Lincoln e il con- 
te di Salisbury , che pel voto preso portava tut- 
tavia r occhio destro nascosto sotto la ciarpa del- 
la leggiadra Alice ; e con essi avviossi per le stra- 
de, tutte sparse di fiori come alla festa degli Uli- 
vi, seguitato da un corteo, che il più magnifico, 
dopo la incoronazione di Federigo II, non crasi 
mai più veduto. Arrivando in sulla piazza, egli si 
trovò in cospetto di Luigi di Baviera , il quale, 
in abiti imperiali, collo scettro nella destra , e 
posando la manca sopra di un globo che affigura- 
va il mondo, sedeva in sul seggio a destra, e un 
cavaliere alemanno tenevagli levata sovra la te- 
sta una spada nuda. 

Edoardo 111, calatosi allora prestamente dal 
cavallo, fece a piedi quel tratto che lo separava 
dall* imperatore , c salito i gradì del trono infino 
all’ ultimo, secondo che già era stato fermo fra 
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gli ambasciatori, in luogo di baciargli i piedi, co- 
me portava r usanza in simile occorrenza, s’in- 
chinò solamente , c l’ imperatore gli diede l’ ab- 
braccio , indi si assise sul trono che eragli stato 
apparecchiato d’ alcun poco più basso che quello 
di Luigi V ; e in ciò era l’unico segno d’inferio- 
rità al quale avesse.consentito Edoardo. Intorno 
di essi si raccolsero quattro gran duchi, tre arci- 
vescovi, trentasette conti, una turba innumere- 
vole di baroni con elmi coronati, di bannereti con 
loro insegne e di cavalieri e scudieri. In quel 
mentrn le guardie, da cui èrano chiuse le strade 
che mettevano alla piazza , levatesi dai loro po- 
sti, andarono a schierarsi d'intorno ai due troni, 
lasciando per tal maniera liberi i passi alla mol- 
titudine che d’ogni parte a mina si calò nella 
piazza. Tutte le finestre che guardavano in esse 
furono stivate di uomini e di donne , e carichi di 
curiosi tutti i tetti all’ intorno, di che Edoardo c 
r imperatore riuscirono nel mezzo di un vasto an- ' 
fiteatro, che a riguardarlo sarebbcsi detto forma- 
to di leste umane. 

Alzatosi allora l’ imperatore in fra un profondo 
silenzio, pronunciò, con voce ferma e lanlbalta, 
che potè essere inteso da lutti , le seguenti pa- ' 
role : 

— Noi altissimo e potentissimo principe Lui- 
gi V duca di Baviera , e per elezione del sacro 
Collegio e confermazione della Corte di Roma, 
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imperatore di Alemagna, dichiariamo Filippo di 
Valois disleale, perfido e vile per avere acquista- 
to contrariamente a’ suoi trattati verso di noi il 
castello di Crevecoeur in Cambresì , la città di 
Arleux en-Puelle, e più altre proprietà, le quali 
erano nostre*, pronunciamo che per questi atti egli 
ha forfatto, e gli ritiriamo la protezione dell’im- 
pero ; trasferiamo questa protezione al nostro ben 
amato figliuolo Edoardo III re d’ Inghilterra e di 
Francia, il quale noi graviamo della difesa dei no- 
stri interessi e ragioni, e al quale in segno di 
procurazione rilasciamo in vista di tutti questa 
carta imperiale , suggellata del doppio suggello 
delle armi nostre e di quelle dell’impero. 

Ciò detto. Luigi V porse la òarta al suo can- 
celliere, si ripose a sedere, ripigliò colla destra 
mano lo scettro, e la sinistra posò di nuovo sul 
globo; e il cancelliere, spiegata la carta, la lesse 
una seconda fiata ad alta e ben chiara voce. 

Per essa conferivasi a Edoardo III il titolo di 
vicario e luogotenente dell’ impero; gli si attri- 
buiva il potere di far ragione e legge a ciascuno 
in nome dell’ imperatore , acquistava l’ autorità a 
battei moneta d’oro e d’argento, e comandava a 
tutti i principi dipendenti dall’ impero di fare 
omaggio e fio al re d’ Inghilterra. 

Gli applausi e le grida di battaglia proruppero 
d’ ogni parte, e ne andarono al cielo : tutti gli uo- 
mini armati, dal duca in sino all’ ultimo degli scu- 
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dieri , percosse colla lama della spada e colla ci- 
ma della lancia il proprio scudo, e in fra quell’u- 
niversale accendimento degli animi, che soleva 
pur sempre eccitare in quella prode cavalleria una 
dichiarazione di guerra, tutti i vassalli dell’ impe- 
ro, ciascuno secondo il proprio grado, prestarono 
omaggio e fio a Edoardo III, come aveano già fat- 
to al duca Luigi V di Baviera quando sali al tro- 
no deir Alemagna. 

Terminata che fu appena la cerimonia, Rober- 
to di Artois, il quale continuava la sua opera con 
quella pertinacia che può dare soltanto l’odio, 
parti per alla volta di Mons in Analto, per reca- 
re avviso al conte Guglielmo che le sue istruzio- 
ni erano seguitate , e che ogni cosa si avviava a 
buon termine. Quanto ai signori deH’irapero chie- 
sero a Edoardo non più che quìndici giorni di di- 
lazione, e appuntarono di essere insieme nella 
città di Maliries, la quale meglio d’ogni altra si. 
conveniva come centro fra Bruxelles, Gand. An- 
versa e Lovanio , e tutti , se ne tolga il duca di 
Brabante , il quale come sovrano indipendente si 
riservò di fare te sue dichiarazioni a parte , e in 
quel tempo e luogo che stimasse opportuno, com- 
misero le loro Slide da portare contro Filippo di 
Yalois a raesser Enrico , vescovo di Lincoln , il 
quale parti prestamente alla volta di Francia. 

Otto giorni dopo il messaggi'erc di guerra ot- 
tenne udienza da Filippo di Yalois, il quale lo ri- 
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cevelte nel suo castello di Compiégne in mezzo 
di tutta la corte sua, avendo dalla sua destra il 
duca Giovanni suo figliuolo, e dalla manca mes- 
ser Leone di Crainheim, il quale aveva chiamato 
presso di sò non tanto per fare onoranza a quel 
nobile vecchio, quanto perchè sapendo anticipata- 
mente quello perchè veniva il vescovo di Lincoln, 
e per la persuasione in che era il duca di Bra- 
bante avere trattalo col suo nemico, voleva pre- 
sente, chi gli stava mallevadore, a quell’ assem- 
blea. • ■ 

Del resto gli ordini erano stati dati perchè l’a- 
raldo di un sì gran re e di si grandi signori fos- 
se ricevuto come si conveniva al suo grado e al- 
r importanza del suo messaggio. E il vescovo di 
Lincoln entrò a quell’ assemblea come si richie- 
deva alla dignità di un sacerdote e di un amba- 
sciatore, non peritoso nè altero, ma con serenità 
e sicurezza, e sfidò il re Filippo di Francia. 

Primo, in nome di Edoardo III come re d’ In- 
ghilterra e capo dei signori del suo regno. 

Secondo, in nome del duca di Gheldria. 

Terzo, in nome del marchese di Jnliers. 

Quarto, in nome di messer Roberto di Artois. 

Quinto, in nome di messer Giovanni di Anallo. 

Sesto , in nome del margravio di Misnia e di 
Oriente (1). 

(1) Questi era tìgliuolo dell’imperatore Luigi di Ba- 
viera. 
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